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Sulla pubblicità dei lavori. 

  PRESIDENTE. Avverto che, se non vi sono obiezioni, la pubblicità dei lavori della presente 
audizione sarà assicurata anche tramite l'impianto audiovisivo a circuito chiuso e la 
trasmissione in diretta sulla web-tv della Camera dei deputati. 
  Non essendovi obiezioni, dispongo l'attivazione dell'impianto. 

Audizione di Francesco Manfredi, presidente dell'Istituto Nazionale di Documentazione, 
Innovazione e Ricerca Educativa (INDIRE). 

  PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'audizione del professor Francesco Manfredi, 
presidente dell'Istituto Nazionale di Documentazione Innovazione e Ricerca Educativa (INDIRE), 
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che è accompagnato dal direttore generale, dottor Flaminio Galli. 
  Ricordo che il professor Manfredi è stato delegato dal Ministro Valditara a comparire in sua 
vece nell'ambito di questo ciclo iniziale di audizioni dei soggetti istituzionali più qualificati a 
fornire alla Commissione i principali elementi informativi necessari per lo svolgimento delle sue 
funzioni ai sensi della delibera istitutiva. 
  Ringrazio davvero di cuore il presidente Manfredi e il direttore generale Galli per la 
disponibilità a partecipare ai lavori della nostra Commissione. 
  Il presidente Manfredi ha inoltre presentato alla Commissione una memoria relativa ai 
contenuti della presente audizione, che è già stata trasmessa ai commissari e che sarà 
pubblicata, se lei concorda, in allegato al resoconto stenografico della seduta odierna. 
  Do quindi la parola al presidente Manfredi per lo svolgimento della sua relazione. Al termine 
potranno intervenire i commissari che lo richiedano. 
  Prego, presidente. 

  FRANCESCO MANFREDI, presidente dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Grazie. Rivolgo un ringraziamento particolare alla signora presidente e a tutti voi, 
onorevoli deputati, per l'invito. Vi porto i saluti anche del nostro direttore Flaminio Galli e di tutta 
la comunità dei ricercatori e dei tecnologi di INDIRE. Ne approfitto per ringraziarli (in particolare 
ringrazio la dirigente Caterina Orlandi) per il lavoro che hanno fatto in queste settimane, che ci 
permette oggi di esplorare alcune possibili traiettorie di innovazione e di cambiamento in merito 
alle transizioni – la transizione demografica è il cuore di una pluralità di transizioni – che siamo 
chiamati ad affrontare. 
  Faccio tre premesse molto rapide. La prima premessa è che oggi il mondo della scuola è al 
centro di un processo di innovazione sistemico che ha tre priorità definite dal Ministro Valditara, 
ma condivise ampiamente, credo, da tutto il sistema. La prima priorità è quella di porre al centro 
gli studenti e le famiglie, i processi di personalizzazione e di orientamento, l'attenzione 
all'educazione, i nuovi modelli della formazione tecnica e professionale (il cosiddetto «quattro 
più due»), l'uso delle tecnologie. La seconda priorità è quella di valorizzare il personale 
scolastico. La terza è quella di ridurre i divari che compromettono la qualità e l'equità del 
sistema. Faccio questa premessa perché alcune di queste priorità sono coerenti con il disegno 
che andrò ad illustrarvi e con le strategie per affrontare le transizioni. 
  La seconda premessa è che si pone ormai la necessità di ridisegnare il sistema rendendolo 
più flessibile e integrato, cioè più reattivo dinanzi alle proposte di nuove politiche e di azioni 
strategiche. Organizzazioni e professionisti che possano operare in modo snello e flessibile in 
una logica reticolare: questa è una delle scommesse che cercherò di rappresentarvi nel corso di 
questa audizione. 
  La terza premessa è che nessun sistema pubblico oggi è in grado di reggere da solo. Quindi, 
è più che mai necessaria un'integrazione decisionale e operativa per generare sinergie. Non 
possiamo più immaginare queste integrazioni solo all'interno dei singoli sistemi, ma l'approccio 
deve essere trasversale. 
  Sono tre premesse che rappresentano anche, in nuce, tre pezzi della sfida che ci accingiamo 
ad illustrare. 
  Ho chiesto alla nostra comunità di ricercatori e di tecnologi di sottoporre alla vostra 
attenzione, traendole dalle esperienze empiriche sulle quali hanno lavorato, le cose più 
significative che sono avvenute e che avvengono oggi nel mondo della scuola, nelle nostre 
scuole, e di indicare come possono essere proiettate nel futuro passando attraverso le 
transizioni che viviamo, in primis quella demografica, come possono integrarsi con altri sistemi e 
cosa possono insegnare, in termini di modelli e metodi, ad altri sistemi. Queste evidenze sono le 
sintesi di dieci anni di ricerca, osservazione e sperimentazione su e nel sistema dell'istruzione e 
della formazione realizzata dal nostro Istituto, attraverso il grande patrimonio di strumenti che 
sono stati nel frattempo costruiti. Penso alle «Reti di innovazione», in particolare alle 
«Avanguardie educative», a cui aderisce quasi un terzo delle scuole italiane e alle «Piccole scuole 
– aree interne»; penso agli osservatori, infrastrutture di lettura e accompagnamento della 
trasformazione scolastica, e alle biblioteche delle pratiche innovative, dispositivi dinamici capaci 
di intercettare, organizzare e valorizzare le competenze e le esperienze che animano i processi di 
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cambiamento nella scuola italiana; penso alle banche dati e ai monitoraggi, infrastrutture 
conoscitive per orientare le scelte e sostenere le istituzioni nelle transizioni; penso, infine, agli 
archivi e ai portali, infrastrutture narrative e comunicative al servizio della memoria e 
dell'innovazione. 
  La riflessione che oggi vi sottoponiamo, frutto di questo lavoro anticipatorio e innovativo di 
professionisti che giudico eccellenti – mi permetto di giudicarla, e lo dico ancora da osservatore 
esterno, quindi sostanzialmente neutrale: sono presidente da meno di tre mesi –, è 
particolarmente densa, definisce una visione chiara, non delinea ipotesi, ma strategie e strumenti 
già testati in taluni contesti d'avanguardia del nostro sistema; permette, quindi, di orientare 
consapevolmente le scelte dei legislatori. Questa riflessione si compone di due parti, una di 
analisi del contesto e una di approfondimento. Ovviamente, i nostri ricercatori e i nostri tecnologi 
rimangono a vostra disposizione per qualunque approfondimento riteniate di fare in futuro. 
  Nella prima parte vi indico come di particolare rilevanza la riflessione sulla pluralità dei divari, 
sfida che da anni impegna il sistema e impegna in primis INDIRE. Il divario generazionale non 
costituisce un asse autonomo, ma una chiave trasversale di lettura degli altri divari. Il divario 
generazionale amplifica i divari territoriali, in quanto le aree interne marginali, ma anche altri 
contesti del Paese, sono più esposte alla perdita demografica e al rischio di rarefazione dei 
servizi; condiziona i divari tecnologici nel rapporto fra generazioni digitali e non digitali, tra nativi 
e tardivi, tra uso consapevole e inconsapevole delle tecnologie; incide sui divari di competenze, 
evidenziando la necessità di un apprendimento permanente che superi la segmentazione tra 
istruzione iniziale e formazione lungo tutto l'arco della vita; attraversa i divari di genere nella 
stratificazione delle disuguaglianze educative lungo il ciclo di vita e nei diversi ruoli familiari e 
professionali; richiama il divario ecologico come responsabilità condivisa tra generazioni per la 
cura del futuro e della giustizia climatica. Questo squilibrio intergenerazionale genera, inoltre, tre 
tensioni che vi indichiamo: nella domanda educativa, che si amplia ben oltre la fascia 
dell'obbligo; nelle opportunità di accesso alla formazione continua e al reskilling; nella 
rappresentazione sociale dell'istruzione, ancora troppo centrata sull'età giovanile. 
  In questo scenario, il sistema educativo deve assumere una funzione rigenerativa che 
valorizzi tutte le età dell'apprendimento, superando l'idea della scuola come tempo chiuso e 
promuovendo, invece, ambienti educativi aperti, flessibili e lifelong. Per ognuno di questi divari 
vengono indicate possibili strategie e azioni di riduzione che il nostro Istituto ha già testato e sul 
quale sta lavorando. Per quanto riguarda i divari territoriali – cito solo questi per brevità –, alcuni 
esempi sono le reti territoriali e il modello didattico organizzativo delle piccole scuole, i patti 
educativi di comunità, i curricoli aperti e la scuola diffusa. Riprenderemo spesso nel corso di 
questa audizione questi concetti e li proietteremo nella scuola del futuro; ne apprezzeremo – 
credo – la grande importanza e valenza per ripensare in modo più flessibile e reticolare il 
sistema dell'educazione e della formazione. 
  Nella seconda parte della relazione vi offriamo alcuni approfondimenti specifici sulle 
dimensioni del sistema educativo di istruzione e formazione che giudichiamo di particolare 
interesse per la riflessione sulle conseguenze della transizione demografica. Brevemente li 
richiamo. 
  Il «sistema integrato 0-6» è stato una grande scommessa, una grande sfida, la sfida di avere 
uno strumento strategico funzionale per contrastare il calo demografico, per riconoscere il diritto 
soggettivo del bambino all'educazione e alla crescita; è inoltre strumento per conciliare vita 
familiare e professionale. Come dicevo, è un'innovazione di grande importanza, che però va 
sviluppata. Su questo poniamo la vostra attenzione. Ad esempio, vanno sviluppati i poli per 
l'infanzia, strutture in grado di accogliere in un unico complesso o sotto un unico coordinamento 
molteplici strumenti educativi per bambini fino a 6 anni, favorendo così la continuità dell'offerta e 
l'innalzamento qualitativo del servizio. 
  Il secondo punto di attenzione sono state le piccole scuole, esempio di flessibilità e di 
snellezza, un'esperienza maturata nel nostro Paese e sempre più riconosciuta nel dibattito 
internazionale come pratica anticipatoria, come portatrice di modelli educativi che prefigurano e 
affrontano le trasformazioni future. È l'idea della scuola di prossimità, che nasce nelle aree 
interne, che, però, si sviluppa in diversi contesti territoriali, e dalla quale emergono diverse 
pratiche di scuole di prossimità. In primo luogo, la scuola di prossimità che si estende nello 
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spazio fisico, che utilizza il territorio, gli spazi non tradizionali (i musei, i centri civici, i parchi) 
come ambienti di apprendimento. Questo implica il ripensamento del concetto di ambiente di 
apprendimento e promuove l'interprofessionalità tra docenti ed esperti esterni. In secondo luogo, 
la scuola di prossimità che si estende nello spazio digitale. L'uso del digitale permette di ridurre 
le barriere spaziali, di garantire l'accesso ai servizi educativi, di aumentare il livello di inclusione. 
L'esempio è quello dei centri scolastici digitali, precursori di questo modello, che hanno 
consentito agli studenti delle aree isolate, delle aree interne, di partecipare ad attività didattiche 
con scuole partner. I modelli innovativi di didattica, la classe articolata, l'aggregazione di studenti 
di indirizzi e territori diversi anche a distanza, la classe virtuale permanente che usa gli ambienti 
virtuali immersivi per diminuire i divari spaziali, le classi in rete che stimolano la collaborazione 
tra classi e istituti diversi e distanti. Infine, la scuola di prossimità multigrade, forse una delle 
esperienze più sfidanti, più significative nella storia, lunga, della nostra istruzione e formazione, 
che integra curricoli flessibili, spazi dinamici, tecnologia, che è particolarmente rilevante per le 
pluriclassi, una delle grandi sfide per affrontare la transizione demografica. Nelle pluriclassi si 
adottano modelli con curricoli multi-ciclo, percorsi personalizzati, peer tutoring, cooperative 
learning: i ragazzi, gli studenti più grandi che affiancano e aiutano i ragazzi più piccoli. È un 
modello anche di scuola sociale, di scuola collaborativa, dove le dinamiche relazionali quasi 
automaticamente, in questo processo di responsabilizzazione, stimolano i giovani ad adottare, 
ad imparare quei comportamenti corretti, quella tensione all'integrazione, quella attenzione alla 
qualità delle relazioni che oggi tutti noi auspichiamo. Questo concetto di scuola estesa che ibrida 
spazi fisici e virtuali, integra apprendimenti formali e non formali e valorizza la dimensione 
comunitaria socializzante dell'educazione poggia sulla forte collaborazione tra scuola, enti locali, 
terzo settore e società civile. 
  Abbiamo indicato anche la prospettiva degli istituti tecnologici superiori (ITS), la formazione 
terziaria tecnologica superiore, che potenzia e amplia la formazione professionalizzante dei 
nostri giovani. L'obiettivo è quello di rispondere ai fabbisogni culturali e professionali delle nuove 
generazioni e al contempo alle esigenze del mondo produttivo. Essa mira a formare competenze 
che siano concretamente e rapidamente spendibili e ha delle caratteristiche distintive che vi 
sottolineo, perché è un altro tassello, questo, del ragionamento con cui concluderò il mio 
intervento. Sono tre, in particolare, le caratteristiche distintive e rilevanti che ritengo di indicarvi. 
  La prima è la rete di governance multi-stakeholder: una governance partecipativa composta da 
imprese, istituti secondari superiori, università, agenzie formative, terzo settore; un modello di 
rete che agisce sul piano istituzionale e che è la premessa per garantire la seconda caratteristica 
fondante, cioè la flessibilità organizzativa, didattica e progettuale. La didattica in questi istituti è 
strutturata su due macro-modalità organizzative: gli apprendimenti interni (fatti di teoria e 
laboratori) e gli apprendimenti in contesti di lavoro (stage e laboratori di impresa). Le ore 
dedicate agli stage hanno un minimo previsto del 35 per cento e, secondo il monitoraggio 
INDIRE, lo scorso anno si è arrivati a una media del 42 per cento. I docenti, che provengono dai 
diversi contesti, devono essere provenienti dal territorio, quindi dal mondo delle imprese, delle 
università o delle scuole, per un minimo del 50 per cento: in questi istituti raggiungono il 74 per 
cento. Questa flessibilità, l'enfasi sull'esperienza pratica, sull'intreccio tra teorie e contesti 
operativi sono elementi distintivi di queste istituzioni, che garantiscono non solo la qualità 
dell'attività di formazione, ma anche il successo in termini di posizionamento nel mondo del 
lavoro. Circa l'85 per cento dei diplomati entro un anno trova una collocazione professionale 
coerente con il percorso di studi fatto. 
  Queste due caratteristiche aprono alla terza caratteristica fondante di questa istituzione: la 
capacità di intercettare l'innovazione, di individuare l'innovazione nel campo delle tecnologie 
digitali, delle metodologie di apprendimento e sviluppo di competenze per il lavoro e di trasferirle 
coerentemente ai ragazzi che si affidano a loro. Gli ITS sono, quindi, un modello per la 
costruzione di quella scuola estesa e intergenerazionale di cui abbiamo parlato; i 
loro campus sono modelli di scuola di prossimità o – come diremo – sono naturalmente 
«community hub». 
  Un altro tema oggetto di approfondimento non può che essere l'istruzione degli adulti, il 
sistema di istruzione degli adulti (in particolare, i centri provinciali per l'istruzione degli adulti – 
CPIA), anch'esso centrale per la costruzione della scuola estesa e intergenerazionale, che sia 



 

6 
 

scuola di prossimità e community hub al contempo, che offra percorsi di alfabetizzazione, 
orientamento e riqualificazione, per tutte le età della vita. Abbiamo analizzato tre scenari. Vi 
sottoponiamo lo scenario che abbiamo definito di rilancio, per garantire sviluppo e continuità tra 
i diversi livelli del sistema, quindi lo scenario dei centri provinciali di istruzione degli adulti, 
come hub territoriali per l'apprendimento permanente. Questo significa riprogettare il 
dimensionamento degli spazi e dei servizi, adottare modelli di apprendimento personalizzati e 
modulari, ampliare l'offerta formativa in base ai fabbisogni emergenti e valorizzare gli 
apprendimenti formali e informali. Si tratta di uno degli elementi per garantire l'integrazione della 
filiera dell'istruzione e della formazione, che dobbiamo intendere lifelong. 
  Passiamo alle architetture educative. Non può mancare una riflessione sulle nostre strutture. 
Le analisi internazionali suggeriscono che gli investimenti nell'edilizia scolastica non possono 
più essere di tipo tradizionale, cioè meramente tecnici. È una grande occasione per attivare un 
processo di innovazione del sistema scolastico anche su questi fronti. Le visioni emergenti per 
ripensare le nostre architetture includono alcuni concetti tra loro interconnessi, che mi permetto 
brevemente di richiamare: la scuola come bene comune e community center, spazi polifunzionali 
aperti alla comunità, che non solo valorizzano le attività scolastiche in questo incontro-confronto 
continuo con tutto ciò che è all'esterno, ma accolgono anche attività extrascolastiche, culturali, 
sportive, associative, trasformandole in centri vitali per quartieri, presìdi civici in aree dove 
spesso le scuole rimangono l'ultima infrastruttura pubblica a disposizione della comunità. 
  Sottolineo che questa visione è già presente nei patti educativi, lo strumento che richiamavo 
prima: ne abbiamo solo 180 in Italia. Lo dico con dispiacere: alcuni anni fa eravamo arrivati quasi 
a 680 patti educativi. Si tratta di uno strumento fortissimo di valorizzazione e di integrazione di 
tutti i sistemi nella logica di quella mia terza premessa: i nostri sistemi pubblici, di pubblico 
interesse devono integrarsi e lavorare insieme, co-progettare il più possibile, e per fare questo 
hanno bisogno di strumenti di governo (quindi la co-production e la co-governance) alla base. 
  La scuola diffusa e di prossimità, l'abbiamo già citata prima. Le nostre infrastrutture devono 
interpretare l'intero territorio nella loro azione educativa (città, spazi naturali e culturali, un 
ecosistema che diventa spazio di apprendimento) e al loro interno devono garantire ambienti di 
apprendimento flessibili e inclusivi. Anche su questo, il manifesto «1+4 spazi educativi per la 
scuola del terzo millennio» di INDIRE ha, pian piano, spostato le nostre infrastrutture scolastiche 
verso uno schema nuovo, con una pluralità di setting, che garantisce diversi stili, livelli di 
approfondimento e l'inclusione in quanto tale. Le architetture, quindi, non sono solo edifici fisici, 
ma devono essere lette come elemento dinamico del sistema educativo, da ripensare nell'ottica 
della flessibilità, dell'apertura al territorio, dell'integrazione dei servizi, in funzione dei mutati 
bisogni sociali e demografici. Si trasformano, quindi, da luoghi di apprendimento a infrastrutture 
strategiche per tutta la comunità. 
  Infine, l'ultimo focus non poteva mancare sulle tecnologie abilitanti, in particolare 
sull'intelligenza artificiale. Ne conoscete bene il valore: personalizzazione dell'apprendimento, 
supporto per i docenti, garanzia di accessibilità e di inclusione. Noi ogni anno facciamo un 
monitoraggio su come i docenti della scuola italiana usano l'intelligenza artificiale, su quanti 
docenti la usano e come la usano. Da questo monitoraggio emerge che una delle finalità 
primarie di utilizzo dell'intelligenza artificiale da parte dei nostri docenti è per coinvolgere di più e 
lavorare meglio con gli studenti in difficoltà e con disabilità. Questo dice molte cose della qualità 
e della responsabilità dei nostri docenti oltre che dell'utilità di questo strumento, che ovviamente 
pone grandi sfide. 
  Noi analizziamo queste sfide nei cosiddetti «tre tempi» della didattica. Il primo tempo è la 
fase di progettazione dell'attività didattica, in cui l'intelligenza artificiale rappresenta un alleato 
creativo dei nostri docenti, che non sostituisce la loro professionalità: semplicemente la 
accompagna. Il secondo tempo è la didattica in classe con l'intelligenza artificiale, il vissuto 
insieme di insegnanti e studenti; essa si configura in questa fase come strumento didattico, 
come mezzo per facilitare l'accesso ai contenuti, per diversificare i linguaggi, per proporre 
esperienze personalizzate e inclusive: andiamo ancora su quella strada, quella della 
personalizzazione dell'orientamento e dell'inclusione, che grazie a questi strumenti traghettiamo 
nel futuro (faremo meglio, faremo in modo più puntuale, otterremo migliori risultati). Il terzo 
tempo – non meno impegnativo, anzi forse più complesso da gestire – è il tempo a casa dello 
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studente con l'intelligenza artificiale. Anche in questo caso, la scuola ha un ruolo essenziale nel 
formare cittadini digitali critici e consapevoli, capaci di usare le tecnologie in modo responsabile, 
sicuro, etico, educando studenti e famiglie all'uso responsabile, rafforzando le competenze 
trasversali (a iniziare dal pensiero critico) e costruendo alleanze educative. 
  In questa seconda parte abbiamo voluto rappresentarvi pezzi importanti delle sfide che 
abbiamo di fronte e abbiamo dato nomi e cognomi alle organizzazioni, ai soggetti o agli 
strumenti, cercando di fornirvi la possibilità di sviluppare una riflessione anche in termini 
legislativi su questi pilastri della nuova scuola. 
  Ho chiesto, infine, ai colleghi di mettere a sistema i punti di forza e le potenzialità di quello 
che vi ho brevemente sintetizzato, e di proiettarle nel futuro. Mi assumo, però, io la responsabilità 
di trarre le conclusioni da queste riflessioni che ho sviluppato, quindi non impegno i nostri 
colleghi in tal senso. Se mi si chiedesse come sarà la scuola del futuro direi le seguenti otto 
cose. 
  Primo punto. La scuola del futuro sarà una scuola estesa come community hub nei territori: 
un'organizzazione a rete di scuole, biblioteche, luoghi e spazi esterni per l'apprendimento, con 
caratteristiche adeguate ai bisogni educativi e formativi, soprattutto nelle zone più complesse, 
soprattutto nelle zone marginali, soprattutto nelle zone periferiche delle nostre città, perché 
capace di generare coesione territoriale, di garantire il diritto all'istruzione, di attivare processi di 
innovazione educativa e sociale, valorizzando tutte le età dell'apprendimento. Essa si fonda su 
una struttura flessibile e scalabile, che integra primo e secondo ciclo, segmenti professionali, 
formazione degli adulti, cioè costruisce quella filiera virtuosa che permette orientamento, 
valorizzazione dei talenti dei nostri giovani, consentendo di proiettarli in un mondo che non è 
solo professionale, ma anche comunitario e territoriale, e che trae valore proprio da queste 
dimensioni, dall'insieme coerente di queste dimensioni. Questa organizzazione è un nuovo 
modello sistemico in grado di costruire alleanze con altre istituzioni, diventando uno degli attori 
del cambiamento vero. 
  Secondo punto. La scuola del futuro sarà policentrica e multi-ciclo: è il modello del nucleo 
model di UNESCO, che prevede una scuola-nucleo centrale, attrezzata e presidiata 
da team educativi stabili, in grado di fornire servizi complessi e continuità educativa, e poli 
periferici distribuiti nei comuni minori, dotati di spazi multifunzionali e intergenerazionali, 
connessi digitalmente e integrati grazie a una governance comune. La rotazione funzionale dei 
docenti, i tutor di comunità, le figure di raccordo tra i livelli di istruzione e i servizi territoriali 
saranno il plusvalore di questo modello. 
  Terzo punto. La scuola del futuro sarà capace di educare oltre le discipline e i percorsi 
modulari. Nella scuola estesa la formazione non si articola più solo per discipline, ma per 
educazioni trasversali che attraversano i curricoli: educazione alla sostenibilità, educazione al 
rispetto e relazionale, educazione alla cittadinanza digitale e globale, educazione economica e 
imprenditoriale, educazione alla cura di sé, degli altri e del territorio, quindi educazione 
all'incontro e all'inclusione. Queste educazioni si realizzano in moduli flessibili, integrati tra livelli 
scolastici – ecco l'importanza della filiera coerente –, co-progettati con i territori, che permettano 
a studenti e adulti di costruire percorsi individualizzati secondo i propri talenti. 
  Quarto punto. La scuola del futuro sarà capace di connettere precocemente le filiere. Ho 
sottolineato l'importanza di questo modello integrato. Già nel primo ciclo è importante attivare 
laboratori di orientamento e scoperta vocazionale. Penso, ad esempio, agli ITS Academy, un 
sistema che vi prego di guardare con grande attenzione e anche con grande favore perché, pur 
scontando tutti i limiti che dovremo superare, può davvero essere centrale in questa riflessione 
sulla proiezione di tutto il sistema scuola nel futuro. Gli ITS Academy collaborano con le scuole 
primarie e medie attraverso percorsi STEM esperienziali, progetti comuni, testimonianze 
e mentoring da parte degli studenti ITS verso i loro colleghi più giovani degli ordini inferiori. 
Anche questa è una grande lezione di protagonismo che dobbiamo regalare ai nostri giovani. 
  Quinto punto. Gli ITS Academy come hub professionalizzanti didattici. Abbiamo parlato del 
lavoro che essi possono fare con chi viene prima, ma è immaginabile anche l'importanza del 
lavoro con gli adulti. Essi mettono a disposizione competenze tecniche, garantiscono continuità 
didattica post-diploma, facilitano il rientro in formazione per disoccupati, NEET e giovani adulti. 
Paradossalmente, lo studente tipo di un ITS non è il neodiplomato; è un giovane over-25 che 
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vuole rientrare nel mondo del lavoro o che vuole posizionarsi meglio nel mondo del lavoro, 
perché percepisce che le sue competenze non sono sufficienti per garantirgli un posizionamento 
adeguato rispetto ai propri talenti o rispetto ai propri desideri. Sono soggetti, quindi, che 
collaborano direttamente ad uno sviluppo – e lo sottolineo – sostenibile delle economie dei 
nostri territori. 
  Sesto punto. La scuola del futuro avrà nell'istruzione degli adulti e nei centri provinciali di 
istruzione degli adulti delle infrastrutture strategiche per una società della longevità inclusiva (la 
chiamo così: longevità inclusiva). L'istruzione degli adulti si configura come un pilastro 
strategico per accompagnare questa transizione demografica, per contrastare le marginalità 
territoriali, ma anche individuali e sostenere una cittadinanza attiva intergenerazionale. 
Soprattutto, questi centri, inseriti in reti locali di apprendimento permanente, capaci di accogliere 
platee adulte eterogenee e di valorizzare anche gli apprendimenti formali e non formali, 
sono hub territoriali – secondo la definizione che ho dato – di enorme importanza. 
  Settimo punto. La scuola del futuro sarà anche centrata sul reskilling generazionale, sarà 
diffusa e vedrà evolvere la professione del docente. Nella scuola estesa del futuro 
il reskilling generazionale diventa una funzione strutturale, con percorsi formativi modulari e 
continui; un reskilling che non si limita all'acquisizione di competenze tecnico-professionali, ma 
promuove scambi intergenerazionali, apprendimenti esperienziali, valorizzazione delle memorie 
di mestiere e costruzione di nuove identità civiche. La scuola estesa diventa così uno dei 
dispositivi principali della società della longevità, accompagnando le persone lungo tutto l'arco 
della vita in percorsi di aggiornamento, riconversione, partecipazione culturale e benessere. 
  Infine, permettetemi di fare una riflessione sulla figura del docente, sulla professionalità del 
docente. Tutto quello che ho detto implica una trasformazione profonda delle professionalità 
educative. I docenti assumeranno nella scuola del futuro funzioni evolute: diventeranno 
facilitatori dell'apprendimento territoriale, progettisti di ambienti educativi ibridi, tutor del 
benessere e della cittadinanza digitale, mediatori tra scuole e attori locali. Il loro ruolo si 
espanderà in una dimensione interprofessionale collaborativa dove il lavoro di équipe e 
l'integrazione con altri servizi diventeranno la norma. Emergono, quindi, nuove figure di docente 
(il data coach educativo, il foresight educator, il designer di ambiente di apprendimento), che 
contribuiscono a rendere la scuola un nodo dinamico degli ecosistemi educativi territoriali. 
L'insegnante del 2050 sarà meno trasmettitore di contenuti e sempre più attivatore di comunità 
educanti, nodo critico di reti locali e globali in grado di leggere i segnali del cambiamento e di 
accompagnare le persone giovani e adulte nella sfida delle transizioni. 
  Onorevoli deputati, questo è quello che vi abbiamo, in modo molto più ampio e anche molto 
più preciso, rappresentato nel nostro documento, nella nostra riflessione. È una grande sfida, che 
però reputo una sfida tanto affascinante quanto realistica, non solo per le evidenze empiriche 
che vi riportiamo, per questa capacità innovativa delle nostre istituzioni scolastiche, ma anche 
per il grande patrimonio della storia del presente del mondo dell'istruzione; un patrimonio fatto sì 
– come abbiamo detto – di infrastrutture capillari, ma fatto soprattutto di persone, di 
professionalità, di saperi, di motivazioni, di capacità di inclusione, di sensibilità, di responsabilità 
percepita nell'accompagnare i giovani e, quindi, la società verso il futuro. 
  Tutto questo è il patrimonio della nostra scuola e tutto questo credo permetta di affrontare 
positivamente qualunque sfida. Se oggi mi chiedessero «come sarà la scuola del futuro?», non 
potrei che rispondere «se ognuno farà la sua parte in modo consapevole e responsabile, la 
scuola del futuro sarà bellissima». 
  Vi ringrazio. 

  PRESIDENTE. Grazie a lei, presidente, anche per l'ampia, appassionata e diffusa analisi che ci 
ha presentato, che sicuramente tocca tanti punti di cui questa Commissione ha già in qualche 
modo colto la strategicità. Mi sembra peraltro importante anche accogliere le sollecitazioni che 
ha fatto. 
  Do ora la parola ai colleghi che intendono intervenire per porre quesiti o formulare 
osservazioni o richieste di chiarimento. 
  Prego, onorevole Porta. 
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  FABIO PORTA. Grazie, presidente. Io volevo ringraziare il presidente Manfredi per questa 
completa e bella relazione, che ci ha spiegato bene anche l'importante lavoro di INDIRE. 
  Vorrei fare alcune considerazioni – brevemente, perché abbiamo anche un'altra audizione –, 
alla luce degli obiettivi della nostra Commissione. Io credo che la scuola sia centrale in questa 
sfida, che noi cerchiamo di affrontare, della recessione demografica, sia sul versante dei servizi e 
dei servizi di prossimità – è uno degli elementi chiave anche della crisi di natalità che noi 
abbiamo, della ridotta creazione di nuove famiglie – che sul versante dell'inclusione, quindi della 
multiculturalità, che è tanto vitale per la crescita anche demografica di questo Paese. Quanto ai 
temi toccati, l'educazione permanente, per un Paese come il nostro, con una longevità così 
grande, diventa anche essenziale e strategica in chiave intergenerazionale, intesa anche come 
trasmissione da parte degli adulti e degli anziani di competenze alle giovani generazioni. In 
questo, ovviamente, assume rilievo la prospettiva di una scuola aperta, una scuola magari 
possibilmente aperta pure fuori dagli orari consueti, ordinari, quindi una scuola che usi le sue 
strutture, le palestre, le biblioteche, i suoi spazi sociali per la comunità, anche se sappiamo che 
non sempre è semplice e si cozza con tanti problemi di varia natura. 
  Mi vengono in mente due o tre cose. La prima è l'importanza degli ITS e, in particolare, degli 
ITS Academy. Ne ho conosciuto uno qui a Roma qualche mese fa. Anche nella cooperazione 
internazionale e, quindi, nella formazione, nell'attrazione di risorse umane credo che dobbiamo 
sfruttare ancora di più questa struttura, perché siamo un Paese non solo in recessione 
demografica, ma con carenze forti di manodopera. La seconda è l'importanza – come dicevo 
prima – di aprire le scuole anche oltre gli orari consueti.  
  Volevo anche farvi una domanda, sempre nell'ottica della scuola multiculturale, inclusiva e 
quindi anche dell'attrazione di nuove risorse; tra l'altro, aggiungerei all'elenco delle varie 
educazioni trasversali – ho presentato anche una proposta di legge in questo senso – 
l'educazione alla mobilità, l'educazione alla cultura della migrazione, sia in uscita che in entrata, 
per essere anche un Paese accogliente, anche perché le nostre scuole oggi sono soprattutto 
scuole di accoglienza di tanti ragazzi che vengono da fuori. In questo senso – e chiudo – volevo 
sapere qualcosa di più sull'esperienza di Erasmus+, di cui credo voi vi occupiate, perché credo 
che in questa logica di integrazione, di attrazione anche di nuove risorse e di rafforzamento di 
questa cultura possa avere un ruolo importante. Ci sono Paesi – penso alla Spagna – che stanno 
molto investendo su questa multiculturalità. La Spagna lo fa molto con i Paesi dell'America 
Latina, noi potremmo anche farlo con Paesi di grande presenza italiana e non solo. Queste sono 
le considerazioni sulle quali, se abbiamo qualche minuto, volevo che vi soffermaste nella replica. 
  Grazie. 

  PRESIDENTE. Poiché non registro altre richieste di intervento, prima di passare la parola al 
presidente Manfredi, ho anch'io alcune domande e osservazioni sulle quali eventualmente 
possiamo, se lei ritiene, anche aprire a ulteriori approfondimenti e collaborazioni. Colgo con 
gratitudine, ma anche come un'opportunità che questa Commissione accoglie con grande 
favore, la sua proposta di dare una continuità collaborativa tra la nostra Commissione e l'Istituto 
che lei presiede. 
  La prima questione è stata già accennata dal collega Porta. In che modo, in tutto questo, si 
riesce a inserire una politica educativa, di formazione, non solo di inclusione, rispetto agli 
immigrati, ai bambini che magari in realtà non sono immigrati, nel senso che sono figli di 
immigrati, ma che abitano nelle nostre scuole? In che modo la scuola si fa portatrice di un 
processo non solo inclusivo, ma proprio di formazione di competenze? Infatti, quello che è 
emerso in tante altre audizioni è che noi abbiamo bisogno di valorizzare, formare e strutturare 
un'immigrazione qualificata per costruire una piena cittadinanza, anche nell'ottica di qualificare 
la forza lavoro, che è uno dei temi che questa Commissione sta evidenziando come critici 
rispetto al processo della transizione demografica. 
  Il secondo tema, invece – e passo ad un'altra questione che è emersa, che lei ha ampiamente 
trattato, e la ringrazio – attiene alla questione delle aree interne e allo spopolamento delle 
piccole comunità. È molto interessante questa visione – che lei ha sottolineato – della scuola 
diffusa, che è di presidio nelle comunità, in quelle aree interne che a volte sono anche meno 
note. Io vengo dalla regione Lombardia, l'area interna non è solamente la valle, a volte sono 
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anche quei piccoli comuni che non hanno un collegamento infrastrutturale adeguato. Questo 
tipo di ragionamento come si rende coerente, invece, con un altro discorso che sappiamo tutti 
esserci, che è quello della ottimizzazione dei costi di queste strutture e di tante scuole che 
chiudono, si svuotano oppure perdono, nel ridimensionamento, un presidio organico di 
dirigenza? Lei ha ragionato su una nuova governance da attivare. Eventualmente questo è un 
altro tema. 
  La terza questione riguarda i divari di genere e di competenze. È uno dei temi centrali, un po' 
per mia sensibilità – lo devo confessare –, ma anche perché è emerso dalle altre audizioni. Mi 
riferisco alla questione dei divari di genere, territoriali e sociali su alcune discipline, in particolare 
le discipline STEM. Il fatto che l'Italia oggi sia all'ultimo posto o abbia, al contrario, il primato per 
il gap di competenze dei dati PISA della media OCSE tra le competenze in matematica tra le 
ragazze e i ragazzi dice – lo dico proprio in modo brutale – che il nostro metodo di 
apprendimento della matematica è inadeguato, a meno di assumere che le ragazze italiane 
capiscano meno la matematica rispetto alle loro compagne europee o dei Paesi OCSE, cosa che 
è assolutamente falsa, come altrettanto falso è che le ragazze siano meno portate alla 
matematica o alla scienza dei ragazzi. 
  Uno dei punti chiave penso sia la questione dell'apprendimento – e lei l'ha richiamato – nei 
primi anni di vita, ma aggiungo che c'è un tema di forte reskilling di competenza educativa e 
formativa degli insegnanti. Come farlo? Vorrei sapere come la vedete. 
  Infine, lei ha parlato molto di investimenti nell'edilizia scolastica, che non riguarda più solo le 
mura, ma anche la valorizzazione dei poli didattici multifunzionali, il tema dei poli di infanzia. 
Alcuni di questi progetti nel PNRR hanno avuto grandi risorse. Volevo sapere se avete già un 
primo quadro di bilancio oppure se quando lo avrete potete farcelo avere, perché è un punto 
altrettanto strategico. 
  Non ci sono altre richieste, quindi le lascio la parola per le risposte. 

  FRANCESCO MANFREDI, presidente dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Io la cederei al dottor Galli sulla partita Erasmus, essendo lui il direttore. 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Grazie. 
  L'Erasmus risponde all'esigenza fondamentale per i nostri ragazzi di colmare e integrare la 
loro esperienza dal punto di vista del vissuto e di quello che vivranno soprattutto nel futuro 
prossimo, così come di quello che già c'è, ovvero essere protagonisti di una società 
multiculturale e multirazziale. Questo si vive attraverso le esperienze che si fanno all'estero, 
perché, come diciamo sempre noi, è un'esperienza di vita che non dimentichi mai quella che fai 
attraverso l'Erasmus. L'integrazione è importante. È il punto che un po' mancava, forse, nella 
relazione del presidente, e che lei ha colto. 
  Vorrei fare un focus su una cosa importante a proposito dell'Erasmus. A parte tutte le cose 
buone di cui l'Erasmus è portatore, c'è un problema che si presenterà probabilmente nella 
prossima tornata di Erasmus, che è il problema economico. C'è stato un notevole incremento dei 
fondi a disposizione dell'Erasmus nell'ultimo settennio, quello che stiamo vivendo in questo 
momento. Probabilmente, da quello che si capisce, i fondi europei dovranno anche andare 
altrove. Di conseguenza, l'Erasmus avrà dei problemi. In questo, l'INDIRE sta facendo da anni una 
politica di integrazione dei fondi, ad esempio dei fondi del Fondo sociale europeo (FSE) nelle 
regioni e, attualmente, anche di altri come il PNRR. 
  Al riguardo, stiamo facendo un progetto che ha portato cose molto interessanti con la 
Regione Siciliana per l'integrazione dei fondi FSE nell'Erasmus. Sappiamo che molte regioni non 
spendono tutti i fondi a loro disposizione. Proprio questa mattina c'è un nostro incaricato che sta 
parlando con l'assessore regionale all'istruzione del Lazio, che è anche il coordinatore delle 
regioni, per poterlo estendere in tutte le regioni – ci dovevo andare io, ma ho preferito essere qui 
con il presidente –, proprio per l'integrazione di questi fondi. Questo significa che noi con i fondi 
dell'Erasmus possiamo accontentare un certo numero di persone, di ragazzi, di nostri studenti 
per andare all'estero, mentre con i fondi del FSE che non si spendono le singole regioni possono 
mandare fuori anche gli altri. Di conseguenza, ci dobbiamo preparare anche ad affrontarequesta 
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bolla che si è creata – meno male – degli studenti che hanno imparato ad andare all'estero. 
Quando diminuiranno i fondi, noi dovremo comunque essere nelle condizioni di garantire anche 
loro con fondi che comunque nella pianificazione regionale si presume che potranno avanzare 
per poter mandare gli studenti all'estero. 
  Questa, secondo me, è la cosa più importante. In aggiunta, tengo a precisare che il Ministro 
Valditara da quest'anno ha stanziato 150 milioni di euro per integrare i fondi dell'Erasmus, per la 
scuola secondaria e primaria e per tutte le figure. Forse non è noto a tutti che l'Erasmus non è 
soltanto la mobilità a lungo termine (sei mesi) per gli studenti, ma è anche una mobilità più 
breve, anche per il personale della scuola (dirigenti scolastici, DSGA o figure ATA che possano 
avere un beneficio ad andare ad apprendere qualcosa all'estero). Alla fine, quella dei 
finanziamenti, dei fondi, dell'economia, secondo me, è sempre la cosa più importante. Si dicono 
tante belle parole però, poi, alla fine, quando non ci sono i fondi per poter metterle in atto, non si 
fa nulla. Su questo stiamo lavorando molto e, soprattutto, lo stiamo facendo con grossi risultati. 
Infatti, le regioni lo capiscono perfettamente e ci aspettiamo una risposta anche dalla 
Conferenza Stato-regioni su questo aspetto. Questa mi sembrava una cosa interessante da 
segnalare. 

  GIUSEPPE CASTIGLIONE. Scusi, quando lei parla di fondi avanzati, significa che erano già 
previsti nella programmazione del Fondo sociale europeo della Regione Siciliana, oppure come 
funziona? Sono fondi avanzati? C'è una strategia? C'è una programmazione del Fondo sociale? 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. C'è una pianificazione, certo. 

  GIUSEPPE CASTIGLIONE. Questo accordo della Regione Siciliana con il FSE e con INDIRE 
come funziona? Cosa sono i fondi avanzati? Sono somme che la Regione Siciliana non ha 
utilizzato e oggi le ha affidate? Di quale programmazione stiamo parlando? 2021-2027? 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Questa, 2021-2027, ma anche quella vecchia. Sono fondi risultati non utilizzati. 

  GIUSEPPE CASTIGLIONE. L'accordo prevede la programmazione 2014-2020. Voi state 
utilizzando le risorse del 2014-2020 e poi del 2021-2027? 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Anche del 2021-2027. 

  GIUSEPPE CASTIGLIONE. Se non era previsto all'interno della programmazione del Fondo 
sociale come fa a utilizzarli in un accordo? 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Sono fondi che sono stati previsti per l'internazionalizzazione più, strada facendo, altri 
che vengono individuati come fondi che potrebbero avere un rallentamento in altre attività e, 
quindi, li utilizziamo. 
  Noi non rientriamo nelle logiche della gestione del Fondo sociale delle regioni. Noi vogliamo 
soltanto essere di aiuto e di supporto per poter accelerare una spesa a favore dei ragazzi sia per 
l'internazionalizzazione delle scuole sia per dare una possibilità ai ragazzi. Noi non entriamo 
nelle logiche tipo i fondi dove li prendono, se li spostano o cosa fanno. 

  GIUSEPPE CASTIGLIONE. Però per fare un accordo saprà da dove vengono presi questi soldi. 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Dal Fondo sociale, in questa fattispecie. Non compete però a noi andare a indagare. 
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  GIUSEPPE CASTIGLIONE. Di solito nel Fondo sociale non ci sono fondi avanzati. Non succede 
che uno scopre che per caso avanzano dei soldi. 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Sono fondi che non vengono utilizzati. 

  GIUSEPPE CASTIGLIONE. Viene riprogrammata la spesa, vengono riprogrammate le misure e 
si fa un accordo. Vorrei una maggiore puntualizzazione su questo. 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Glielo posso puntualizzare sicuramente. Però, le ribadisco che sui fondi che hanno fatto 
parte del primo progetto che abbiamo fatto con la Regione Siciliana noi non abbiamo fatto 
nessun genere di critica su quello che hanno fatto o che dovevano fare e non hanno fatto. 

  GIUSEPPE CASTIGLIONE. Non ho parlato di critiche. Stavo cercando di capire. 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. I fondi del 2021-2027 comunque sono stati impiegati e anche pianificati 
sull'internazionalizzazione. Sull'internazionalizzazione ci sono dei fondi; però, invece che farlo 
autonomamente, lo fanno attraverso l'agenzia. 

  GIUSEPPE CASTIGLIONE. Che bando hanno affidato a INDIRE? 

  FLAMINIO GALLI, direttore generale dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. INDIRE è stato l'organismo intermedio. Le tecnicalità, se vuole... 

  PRESIDENTE. Scusate, non per togliere la parola alla discussione, ma, siccome abbiamo 
l'audizione del Ministro Abodi, suggerirei su questo punto specifico, eventualmente, di fare un 
approfondimento ulteriore per iscritto. 
  Do quindi la parola al presidente se vuole ulteriormente integrare. 

  FRANCESCO MANFREDI, presidente dell'Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e 
Ricerca. Ringrazio la signora presidente. Leggo fra le righe un informale invito a un'altra 
audizione, dalle sue domande. Rimaniamo d'accordo che io le invio una nota scritta con le 
risposte. 
  Sono temi di grande importanza e di grande fascinazione: i diritti e i doveri dei nuovi cittadini 
come si sposano con i diritti e i doveri dei cittadini adulti. Ecco perché ho sottolineato in diversi 
passaggi l'importanza della formazione degli adulti, degli ITS e dei CPIA, chiedendovi una 
particolare attenzione a questi due grandi sistemi, perché oggi il pezzo che forse ci manca di 
formazione per i nuovi cittadini sta proprio in questo ambito più che nell'ambito della formazione 
primaria e secondaria. 
  Mi fermo qui. Invierò una nota con alcune risposte alle vostre sollecitazioni. 
  Grazie. 

  PRESIDENTE. Sono io a ringraziarla, anche perché l'ampio dibattito apre davvero lo spazio per 
un approfondimento. Se vorrà farci avere una nota, la riceviamo volentieri. Stando alla vostra 
disponibilità, potremmo anche pensare di programmare una successiva audizione che vada 
ulteriormente ad approfondire alcuni dati tecnici e a stabilire anche un dialogo continuativo con 
questa Commissione. 
  Ringraziando nuovamente il presidente Manfredi e il direttore Galli per la loro disponibilità e 
per quella che in futuro manifesteranno, dichiaro conclusa l'audizione. 

  La seduta, sospesa alle 12.05, è ripresa alle 12.10 

https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=306158
https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=306158
https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=306158
https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=306158
https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=308244
https://documenti.camera.it/apps/commonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=19&sezione=deputati&tipoDoc=schedaDeputato&idPersona=308244


 

13 
 

Sulla pubblicità dei lavori. 

  PRESIDENTE. Avverto che, se non vi sono obiezioni, la pubblicità dei lavori della presente 
audizione sarà assicurata anche tramite l'impianto audiovisivo a circuito chiuso e la 
trasmissione in diretta sulla web-tv della Camera dei deputati. 
  Non essendovi obiezioni, dispongo l'attivazione dell'impianto. 

Audizione di Andrea Abodi, Ministro per lo sport e i giovani. 

  PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'audizione del Ministro per lo sport e i giovani, Andrea 
Abodi, che ringrazio davvero per la disponibilità a partecipare ai lavori della nostra Commissione, 
a quella che per noi è un'audizione strategica. Nell'ambito del ciclo iniziale di audizioni dei 
soggetti istituzionali più qualificati a fornire alla Commissione i principali elementi informativi 
necessari per lo svolgimento delle sue funzioni, ai sensi della delibera istitutiva, il dottor Abodi è 
il terzo ministro a essere audito, dopo la Ministra Roccella e il Ministro Foti. 
  Do quindi la parola al Ministro Abodi per lo svolgimento della sua relazione, al termine della 
quale potranno intervenire i commissari che lo richiedano per porre domande o richieste di 
approfondimento. 
  Prego, Ministro, a lei la parola. 

  ANDREA ABODI, Ministro per lo sport e i giovani. Grazie, presidente. 
  Un saluto ai commissari presenti e a quelli collegati. Vi ringrazio per l'opportunità di dare un 
contributo su un tema che ha un valore non esclusivamente statistico. È un tema sociale 
rilevante, che vede anche il ministero che mi è stato affidato, con le sue deleghe (sia sport che 
giovani), impegnato in una collaborazione multidisciplinare. 
  Quando si affronta il tema della transizione demografica – mi capita anche con tanti colleghi 
europei – ci si pone di fronte a una questione che, più o meno, con le diverse interpretazioni, 
implicazioni e contestualizzazioni, riguarda un po' tutto l'Occidente. È un tema – come ho detto 
prima – del quale è fondamentale interpretare le cause, non riducendo l'analisi semplicemente 
all'individuazione, anche un po' disarticolata, di eventuali interventi, perché è un argomento che 
ha bisogno, secondo me, di un approccio olistico, con l'umiltà anche di chi è pronto ad ascoltare 
e, soprattutto, trarrà spunto dai lavori di questa Commissione. 
  Cerco di dare un contributo tenendo conto della centralità del tema, che riguarda 
inevitabilmente i giovani. Noi stiamo cercando, peraltro, di riposizionare l'intervallo temporale 
che viene assegnato alla delega dei giovani (che è 16-35 anni), e di renderlo un po' più 
internazionale, cioè anticipandolo. Questo mi consente di dire che c'è bisogno certamente di 
anticipare alcuni aspetti di carattere educativo, culturale, informativo anche dal punto di vista 
generazionale. Questo «inverno demografico» al quale siamo arrivati – così definito anche in 
maniera un po' fredda, da tutti i punti di vista – probabilmente è dovuto anche al fatto che le 
giovani generazioni, con tutte le contraddizioni e le difficoltà di questo tempo, si confrontano con 
il tema della natalità, quindi della genitorialità, partendo da presupposti che, probabilmente (anzi, 
inevitabilmente), sono cambiati nel tempo, perché sono altre le prospettive dalle quali si guarda a 
questo impegno. 
  Faccio alcune premesse, per poi entrare nell'ambito delle attività che abbiamo posto in essere 
per cercare di dare dei contributi che, anche se non hanno una finalizzazione diretta, concorrono 
alla creazione di quelle condizioni generali che favoriscono la predisposizione alla natalità. C'è 
un tema che riguarda l'idea della vita. Non vorrei partire da un tema filosofico, però per me è 
importante, perché credo che per potersi predisporre a dare la vita bisogna anche avere un'idea 
della vita e un rispetto nei confronti della vita che non è scontato, che passa per il rispetto di se 
stessi, del dono che ci è stato affidato dai nostri genitori e da quello che bisogna 
necessariamente avvertire per poter comprendere il senso profondo, nobile, straordinario della 
donazione della vita attraverso il concepimento e, poi, la vita stessa che si determina; ciò 
indipendentemente dal fatto se il tema sia quello di dare la vita o adottare una vita. Anche quello 
è un tema non secondario: io non dimentico il valore supremo, forse ancora più nobile, di chi 
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adotta un bambino e contribuisce a questa idea di rispetto della vita, fondamentale perché lo si 
possa riaffermare. 
  Questo è collegato anche al tema degli stili di vita, che ci portano molto spesso a una visione 
individualistica, che contrasta inevitabilmente con i presupposti della nuova vita. La nuova vita 
ha bisogno di una caratteristica, quella della generosità, neanche quella scontata, che va 
allenata, va promossa, deve essere un fattore educativo in grado di mettere tutti nelle condizioni 
di fare scelte in piena consapevolezza, senza – perché sarebbe inopportuno – imporre nulla a 
nessuno; tuttavia, credo che i fondamentali debbano essere proposti nel modello educativo-
formativo, anche attraverso l'informazione. È quindi questo lo spirito con il quale mi approccio a 
questa opportunità che mi avete concesso, sapendo che non è arrivata ancora, per quanto mi 
riguarda, l'occasione di potermi sentire parte integrante di politiche olistiche sulla tematica della 
demografia, che fino ad oggi – ripeto –, per quanto nelle mie sensibilità, avverto solo come 
fattore che si riduce all'analisi dei numeri e agli effetti di questi numeri guardando alla 
prospettiva futura. C'è un modello di welfare da mantenere e l'inverno demografico produce, tra i 
tanti effetti, anche quello di mettere in discussione questo pilastro del nostro modello 
occidentale e del modello italiano in modo specifico. 
  Mi piacerebbe dunque che ci ritrovassimo – e sono convinto che questa Commissione darà 
un contributo molto positivo – anche nella capacità, per quanto mi riguarda, di leggere i 
contributi degli altri colleghi. Ne parliamo tante volte con il Ministro Roccella, che è anche mia 
«compagna di banco»: secondo me dobbiamo fare un salto di qualità per capire come questo 
modello olistico si possa determinare, per comprendere dove dobbiamo intervenire, come 
possiamo agire, magari anche nel semplice esercizio delle nostre funzioni, ma nell'ambito di un 
modello più integrato. 
  Le politiche giovanili mi hanno consentito, intanto, di confrontarmi non soltanto con politiche, 
ma anche con strumenti che consentono di stabilire relazioni, altrimenti rischiamo 
semplicemente di non sapere interpretare i bisogni. Nei limiti fisici,  ma non soltanto fisici, 
personalmente, anche con i colleghi delle regioni, con i quali si è stabilita una relazione stabile e 
permanente attraverso un gruppo di lavoro, sto cercando di incontrare, ascoltare, interagire, 
grazie anche al prezioso supporto, da un lato, dell'Agenzia italiana per la gioventù e, dall'altro, del 
Consiglio nazionale dei giovani (CNG), che è proprio uno strumento di analisi e ricerca. 
  Abbiamo utilizzato – secondo me, per la prima volta, in modo interessante – la Carta giovani 
nazionale, una carta digitale che ha avuto una fortissima accelerazione di sottoscrizioni. Adesso 
sono 3,5 milioni i giovani tra i 18 e i 35 anni che hanno sottoscritto questa Carta. Al di là del dato 
quantitativo freddo, noi stiamo cercando, oltre che di fornire utilità quotidiane, anche di usarlo 
come strumento di comunicazione. Abbiamo fatto già un primo test lo scorso anno su un 
campione rappresentativo di 40 mila giovani di tutta Italia ai quali abbiamo posto una serie di 
domande proprio per cercare di capire quali sono sogni, bisogni, aspettative, preoccupazioni, 
tutti fattori che alla fine determinano una predisposizione a una serie di scelte che i giovani 
devono poter fare e che non sempre riescono a fare con l'indispensabile consapevolezza. 
  Da questo punto di vista, in modo esemplificativo – in quanto è un tema che, in qualche 
maniera, dà gli indirizzi su più profili –, penso al tema del lavoro, un tema primario che attiene a 
parte delle tranquillità di vita di un giovane. Tranquillità, queste, che non sono le uniche: ci sono 
anche le tranquillità dell'anima, che non dipendono esclusivamente dalla consacrazione 
lavorativa, ma a volte dalle relazioni umane, a volte dalle relazioni con se stessi, a volte 
dall'incertezza nei confronti del futuro, a volte dal trovarsi di fronte a stili di vita ai quali non 
sempre ci si può uniformare perché non sempre sono obiettivi che si possono soddisfare con le 
disponibilità che si hanno, a volte determinate anche da noi – secondo me –, dal modo con il 
quale gestiamo la cosa pubblica, ci confrontiamo sulla cosa pubblica e determiniamo non 
soltanto gli orientamenti politici, ma anche gli stati d'animo dei cittadini e ancor più dei giovani, 
che hanno bisogno che qualche regola comportamentale, legata al linguaggio, alla postura, al 
modo con il quale ci poniamo, sia coerente con i presupposti del rispetto, che spesso 
declamiamo e che dobbiamo praticare in modo più sistematico. 
  Tutto questo ha un'implicazione nei confronti del tema della transizione demografica? 
Apparentemente no, però sono tutte questioni che si sedimentano silenziosamente negli stati 
d'animo delle persone e, insieme, determinano gli orientamenti comportamentali, determinano le 
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scelte o non scelte; scelte come quelle, a fronte di 3 milioni di giovani che non trovano lavoro per 
un milione di posti disponibili, di dire «non è ancora arrivato il momento» oppure, semplicemente, 
«non ho i titoli». Mi preoccupa molto di più il primo aspetto del secondo. Sul secondo, come 
sapete, il Ministro Valditara in primo luogo – e chi può dà dei contributi di carattere tecnico – sta 
cercando di ridefinire i profili della formazione perché sia sempre più presente la dimensione 
professionalizzante, che consente di rispondere almeno a una parte delle offerte del mondo del 
lavoro, che riguardano proprio la specializzazione. In parte stiamo contribuendo anche noi con 
una mediazione determinata dal progetto «Rete», in collaborazione con Invitalia, che va proprio 
nella direzione dell'orientamento professionale, del momento dell'incontro tra la domanda e 
l'offerta. Da quando abbiamo iniziato il progetto Rete, attivo in sei regioni, 35 mila giovani in un 
anno e mezzo sono stati coinvolti e hanno avuto l'opportunità, anche attraverso il rapporto con le 
Camere di commercio, con le imprese, con il sistema universitario di confrontarsi con queste 
realtà; noi stiamo cercando di accompagnarli anche attraverso più di mille stage che le imprese 
italiane hanno offerto in Italia e all'estero, cercando di dare contributi, che non sono esaustivi, ma 
fanno parte di politiche alle quali concorrono non soltanto le istituzioni pubbliche, ma anche le 
imprese private. 
  Da solo questo tema ha un impatto? No, ma stiamo parlando ancora una volta di piccoli 
passi: conoscere le esigenze dei giovani attraverso Carta giovani, il progetto Rete che va in quella 
direzione... Stiamo parlando di progetti attivi in Sardegna, in Piemonte, in Veneto, in Campania, in 
Puglia e in Sicilia; tra qualche settimana anche L'Aquila aprirà il suo hub regionale. Stiamo 
definendo insieme alle regioni la localizzazione e i contenuti, perché ogni hub ha un proprio 
contenuto tecnico che rispetta e rispecchia la vocazione del territorio. Stiamo definendo i 
dettagli per farlo attivare anche in Calabria, in Basilicata, in Molise, in Umbria e nelle Marche, e 
anche le altre regioni si stanno candidando per fare in modo che nell'ambito del 2025, inizio 
2026, tutta l'Italia possa contare su un hub regionale, al quale le regioni stesse possono dare 
ulteriore vigore con progetti territoriali. 
  Sempre in questa direzione va il progetto «Spazi civici di comunità». Al momento sono 160 
centralità. Attraverso lo sport gratuito (offerto con il coordinamento di Sport e salute e anche di 
enti e associazioni del terzo settore sportivo sul territorio), esse affrontano le tematiche – 
cercando di mitigarne gli effetti – dell'abbandono scolastico e della povertà educativa, nonché, in 
qualche maniera, il tema del primo orientamento a un lavoro meno professionalizzato e 
professionalizzante, ma comunque dignitoso; anche questo concorre a raggiungere gli obiettivi 
che abbiamo sintetizzato nel concetto di mettersi nella condizione di fare delle scelte, anche se 
io resto dell'idea che c'è un equilibrio delle ragioni, delle scelte che non è sbilanciato soltanto su 
fattori economici, pur sempre importanti per senso di responsabilità. La spinta – secondo me – 
più forte viene dai sentimenti delle persone, perché credo che la vita abbia questo presupposto: 
nella responsabilità di fare ciò che consente di mettere al mondo un figlio, con qualche tutela e 
garanzia che sono indispensabili, ma con la spinta ancora più forte dei sentimenti nei confronti 
di un'altra persona e del rispetto della vita, del senso della vita, in qualche modo legato all'idea di 
donare vita, con tutto quello che ne consegue nella vita quotidiana. La vera immortalità, per 
quanto mi riguarda, è quella di tramandarla, la vita. Ognuno ha un proprio orientamento, una 
propria sensibilità, ma questo è il mio punto di vista. 
  Da un lato, conforta che le ultime ricerche ci dicano che il 69 per cento dei giovani tra gli 11 e i 
19 anni (è quindi una ricerca avanzata, questa) dia una risposta positiva rispetto al desiderio di 
avere figli. Dall'altro, preoccupa che grandissima parte dei giovani – lo vediamo anche qui nelle 
analisi che emergono nella ricerca pensa di avere un futuro all'estero; lo dico perché per me un 
terzo di giovani che pensa di avere un futuro all'estero è un elemento di preoccupazione. Anche 
in questo caso, non guardo al problema soltanto nell'ottica di dire che formiamo e perdiamo 
l'investimento che abbiamo fatto nei confronti dei giovani, perché i giovani sono molto di più di 
un investimento finanziario: sono un investimento in aspettative, in continuità, in qualche 
maniera in identità. Il fatto che poi vadano all'estero e facciano esperienza credo che per certi 
versi faccia parte anche delle opzioni della vita, anche queste formative. Quello che preoccupa 
non è tanto che vogliano andare, ma che non abbiano opportunità di ritorno. Anche da questo 
punto di vista stiamo cercando di costruire un portafoglio di opportunità che renda questa 
nazione più attraente, con il contributo di tutti. Ogni settore può infatti fornire il proprio contributo 
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per dare credibilità e fascino al ritorno, non soltanto perché in Italia ci sono i genitori o, 
comunque, la famiglia. 
  Una questione che tendo ulteriormente a sottolineare legata a Carta giovani, che mette nella 
condizione di avere dei supporti, almeno dei primi supporti, quasi un pronto soccorso di supporti 
psicologici, è che Carta giovani è uno strumento attraverso il quale abbiamo messo a 
disposizione supporto psicologico con due network affermati come Serenis e Unobravo, che 
credo rappresentino una mano tesa. Non vuol dire la soluzione del problema, non vuol dire la 
continuità della quale in alcuni casi abbiamo bisogno tutti – non è solo un fatto generazionale, 
ma i giovani certamente avvertono questa esigenza, e lo vediamo nella dimensione del 
fenomeno del supporto psicologico –, ma questo è la dimostrazione che stiamo cercando di 
contemperare le esigenze, di rendere interessante questa Carta non soltanto per gli aspetti di 
supporto alla vita quotidiana, con delle convenzioni, non soltanto per farla diventare una 
piattaforma unica per i giovani (stiamo cercando, anche con il Ministero della cultura, di far 
convergere tutti gli strumenti e le politiche a beneficio dei giovani su un'unica piattaforma, 
quantomeno interoperabile, per evitare la moltiplicazione degli strumenti), bensì anche come 
strumento di relazione umana, che continua a essere – per quanto mi riguarda – un elemento 
costante di presenza. Anche per noi, nella vita quotidiana politica, sapete quanto sia importante 
la capacità di incontrare, di dialogare, non dico di rassicurare, ma comunque di proporre uno 
scambio che sinceramente consenta al cittadino in generale, e al giovane ancora di più, di 
ripristinare o consolidare una relazione fiduciaria, che contribuisce inevitabilmente a predisporre 
a una vita piena, anche nella libera scelta di mettere al mondo un figlio e pure qualcosa di più. 
  Voglio sintetizzarvi, se me lo consentite – per darvi il senso dello studio e dell'analisi che 
abbiamo fatto attraverso l'app IO (che è la piattaforma sulla quale viaggia la Carta Giovani) –, i 
cinque ambiti sui quali abbiamo interrogato quasi 40 mila giovani dai 18 ai 35 anni, ovvero le 
relazioni personali e il tempo libero, l'accettazione di sé e del proprio aspetto fisico, le 
dipendenze e i comportamenti compulsivi, il lavoro e la formazione e, infine, un concetto 
difficilmente interpretabile e non facilmente individuabile, le ansie e le paure del futuro, che 
cerchiamo di mitigare non con la soluzione di tutti i problemi, ma con la presenza costante, che 
fa capire che vogliamo contrastare quantomeno la solitudine nel rapporto tra cittadino e 
istituzione. Da questo punto di vista, i risultati sono di grande aiuto, tant'è che continueremo a 
sviluppare queste attività di analisi, perché ci aiutano a orientare la bussola delle nostre scelte. 
  Il 43 per cento ha risposto che le cause del loro disagio emotivo risiedono nell'ansia per il 
futuro personale e collettivo. Questo è un dato, da un lato, preoccupante e, dall'altro, non dico 
che conforti, ma fa capire che c'è una predisposizione alla preoccupazione nei confronti degli 
altri e della comunità nella quale viviamo; questa sensibilità, questa generosità è uno dei 
presupposti che secondo me va allenato e che poi si manifesta – ne parlerò fra poco – in alcune 
scelte ancora più visibili: penso al Servizio civile universale, con tutte le sue articolazioni, che è 
certamente una testimonianza di generosità sociale. 
  Il 22 per cento ha espresso insoddisfazione per la condizione lavorativa o il percorso 
formativo. Sul percorso formativo, sapete anche voi come si sta indirizzando il lavoro per cercare 
di renderlo sempre più orientato alle scelte future, di modo che,  non trascurando la conoscenza 
e le nozioni, si orienti alla competenza, determinando una cinghia di trasmissione con quelle che 
saranno le esigenze lavorative, tanto più di questo tempo e di quello che verrà. 
  Vengo a un altro punto rilevante: il 18,7 per cento lamenta la scarsa qualità delle relazioni e 
del tempo libero. Quindi, un ragazzo o una ragazza su cinque pensa che sia in crisi o, comunque, 
sottolinea il rischio della crisi del modello relazionale e, fondamentalmente, dei modelli di 
socializzazione, fortemente messi in discussione dal Covid, trasferiti sulle piattaforme, che non 
soddisfano definitivamente le esigenze e le sensibilità del rapporto umano, che è qualcosa che 
va riscoperto. Può sembrare strano ma secondo me è effettivamente un presupposto del 
riconoscimento del valore della vita che nasce, perché non può che nascere da questa 
sublimazione dei rapporti tra le persone – tendenzialmente tra un uomo e una donna – che 
danno vita alla vita. Questo passa per un allenamento sistematico e rispettoso delle persone tra 
loro. 
  Un altro tema attenzionato, anche se con una percentuale meno rilevante, è quello dei 
comportamenti a rischio, vale a dire i rischi della vita di varia natura, che si manifestano 
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progressivamente: dipendenze nel disagio in senso lato, quindi dipendenze e devianze, fino ad 
arrivare all'esasperazione, che diventa esasperazione criminale, e che a volte è anche 
esasperazione nei confronti di se stessi. La cronaca che troppo spesso dolorosamente propone 
giovani che si tolgono la vita o giovani che tolgono la vita non aiuta certamente e, comunque, 
preoccupa anche quelli – che sono la stragrande maggioranza – che non sono in questo vortice 
drammatico. È evidente che questa cronaca – che d'altro canto è cronaca e, quindi, va 
raccontata, magari senza troppa enfasi – precarizza il pensiero del futuro e, dunque, il pensiero 
di una società rispetto alla prospettiva di mettere al mondo un figlio che in questa stessa società 
deve poter vivere e convivere. 
  Un ultimo tema da affrontare è collegato agli stili di vita: il 7,8 per cento ritiene che le cause 
del disagio emotivo, con tutti i suoi effetti, risiedano nella difficoltà ad accettare il proprio corpo. 
Anche questo è collegato al discorso generale, perché credo che la vita, che dobbiamo cercare di 
riaffermare come principio, abbia un senso e un valore indipendentemente dalla nostra 
condizione fisica, che non è soltanto quella determinata dall'accettazione del proprio corpo in 
senso convenzionale, ovvero se il proprio peso è troppo o poco, con tutte le questioni che sono 
collegate a un aspetto e l'altro. La vita va rispettata – e questo si ricollega ad altri fenomeni 
degenerativi dal punto di vista sociale – per ciò che è. Questo vale per le persone, come lo sport 
ci insegna, apparentemente «normali» (per me sono tutte normali) e per le persone con disabilità 
di varia natura. Il modello sportivo sta cercando di dare il suo contributo proprio al ripristino o 
all'affermazione del principio di normalità indipendentemente dalla propria condizione fisica, pur 
tenendo conto degli aspetti psicologici, di fronte ai quali dobbiamo saper intervenire in anticipo 
e, spesso, sono proprio le relazioni tra le persone che danno contributi formidabili. 
  Ognuna di queste cinque macro-risposte rappresenta un punto di attenzione rispetto 
all'effetto prodotto, che è quello studiato da questa Commissione ed è oggetto di questa mia 
audizione. Tra l'altro, dal punto di vista delle politiche soprattutto giovanili ma anche sportive – 
dico sportive considerando lo sport una difesa immunitaria e, quindi, un tentativo di rafforzare le 
difese della persona ma anche delle comunità –, stiamo investendo risorse, che comunque 
possono aumentare. Mi auguro che con l'aiuto del Parlamento, anche su nostra proposta, si 
possa migliorare la dimensione economica degli investimenti sulle politiche giovanili, che 
articoliamo in un modello che, per la prima volta, consente la pianificazione triennale con le 
regioni, le province e i comuni. Ma la dimensione economica (ovvero meno di 70 milioni di euro 
l'anno) secondo me è meritevole, da un lato, di un coordinamento, onde evitare dispersioni, pur 
nel rispetto dell'autonomia, dall'altro di una intensità, di una costanza e di una continuità, di cui 
avvertiamo il bisogno. 
  Tutti questi indicatori che emergono ci portano a rendere indispensabili il potenziamento di 
luoghi inclusivi, dove i giovani siano attori e non soltanto destinatari di servizi (perché sarebbe 
una configurazione troppo fredda), il rafforzamento dei servizi di accompagnamento e 
orientamento alle scelte di vita e crescita personale e la costruzione di reti integrate per la tutela 
della salute psicofisica. Del resto, quest'ultimo non è un tema che possiamo approcciare con 
bandi disarticolati tra loro, che invece meriterebbero di essere integrati, come stiamo cercando di 
fare proprio con le regioni e le province autonome, che ringrazio, perché abbiamo tutti dato un 
segnale positivo manifestando l'idea di metterci attorno a un tavolo rispettando le autonomie e le 
titolarità e, contestualmente, dando disponibilità a metterci insieme, considerato che gli obiettivi 
sono comuni. Può cambiare l'interpretazione a seconda dei territori, ma gli obiettivi non sono 
differenti. 
  Certamente il disagio di carattere psicologico è una delle priorità più urgenti delle generazioni 
attuali e, quindi, immaginiamo ancor di più di quelle che verranno. Dobbiamo cercare di 
predisporci con maggiore attenzione nei confronti di coloro che si considerano o vengono 
considerati arresi all'idea che nulla si possa fare. Il lavoro che stiamo facendo con i NEET (Not in 
Education, Employment or Training), e attraverso i progetti che vi ho poc'anzi sintetizzato, va 
esattamente in questa direzione, perché anche soltanto un soggetto arreso che riusciamo a 
reinserire in un circuito psicologico di positività è un servizio che – secondo me – rendiamo 
all'intera nazione. 
  Mi fa piacere ribadire ancora una volta che il Servizio civile universale è forse l'emblema, 
l'elemento di maggiore visibilità, quello che ha una lunga storia, e che sono convinto, grazie alle 
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scelte di questo Governo, avrà un futuro, intanto perché abbiamo determinato i presupposti 
finanziari (cosa non scontata), abbiamo sostituito le risorse del PNRR e, quindi, per tre anni 
abbiamo dato la certezza ai ragazzi e alle ragazze, ma anche agli enti che devono configurare i 
progetti, che crediamo fermamente nel valore educativo e sociale del servizio civile e crediamo 
anche nella sua capacità di rappresentare un embrione di professionalizzazione. Lo abbiamo 
dimostrato anche con il consolidamento del Servizio civile digitale, ambientale, agricolo; a breve 
arriveranno anche il Servizio civile culturale, quello turistico e quello sportivo. Abbiamo infatti 
deciso di investire anche su questi verticali – che poi sono strettamente collegati tra loro – 
perché ci consentono, in collaborazione con i rispettivi ministeri, di fissare meglio gli obiettivi e di 
misurare meglio l'efficacia, pur continuando il Servizio civile universale, con tutte le sue 
articolazioni, e ci consentiranno anche di certificare le competenze acquisite in modo più 
specifico, in collaborazione anche in questo caso con le regioni. 
  Ciò che posso considerare un ulteriore contributo alle premesse delle politiche che devono 
contrastare, in prospettiva, la denatalità è la riserva del 15 per cento nei concorsi pubblici per chi 
ha fatto il Servizio civile universale, che abbiamo ultimamente allargato al Servizio civile 
nazionale per non escludere coloro che erano arrivati prima della riforma. Questo – non voglio 
usare termini roboanti – ritengo che sia un grandissimo passo in avanti. Per quanto il servizio 
civile non sia parte delle politiche del lavoro, non può restare soltanto un'esperienza di un anno, 
che è pur sempre nobile e rappresentativa. Ne abbiamo spostato il baricentro, l'abbiamo 
avvicinato all'anticamera delle prospettive lavorative proprio con questo 15 per cento, che parte 
dalla pubblica amministrazione, dove è indispensabile che ci sia questa generosità sociale che il 
servizio civile presuppone, e che la si porti dentro nell'ottica del miglior servizio e della migliore 
predisposizione a servire il cittadino. Lo stiamo facendo anche con le aziende partecipate e, 
quindi, quotate a partecipazione pubblica, perché liberamente decidano se e come valutare nei 
processi di selezione chi ha fatto il servizio civile, proprio con la stessa logica per cui anche le 
aziende più sofisticate e più tecnologiche hanno bisogno, comunque, delle persone, che non 
sono soltanto curricula, non sono soltanto titoli – che sono indispensabili e imprescindibili – ma 
sono anche capacità di stare insieme, capacità di servire la comunità, capacità di predisporsi in 
una relazione con il mondo, che non è scontata. 
  Tutte le politiche giovanili le sto, le stiamo (perché ognuno potrà dare il suo contributo, il 
Parlamento in primo luogo) facendo convergere – come sapete, essendo già previsto nella legge 
di bilancio 2025 – in una legge delega, che adesso è sottoposta alle ultime verifiche di carattere 
legislativo, che presenterò, dopo aver sentito i ministeri interessati, mi auguro entro la fine del 
mese di giugno, anzi direi che posso impegnarmi a farlo. Mi sto misurando anche con le 
traiettorie istituzionali e sto imparando a comprendere che origine e destinazione non sono 
collegate da una linea retta, ma bisogna fare i passaggi tecnici e arrivare a una condivisione, a 
una convergenza, il che è indispensabile in quanto una norma ha una sua solennità e deve avere 
anche una sua capacità di rispondere alle esigenze tecniche e, oggettivamente, all'esigenza di un 
consenso, che cerco continuamente su queste tematiche, come su quelle sportive, perché 
ritengo che sia indispensabile. Non posso immaginare che abbiamo un'idea diversa del bene dei 
giovani. Possiamo immaginare strade diverse, ma sulle modalità che ci sono state affidate in 
termini di responsabilità non posso immaginare che abbiamo un'idea divergente. Il bene intanto 
è semplicemente determinato dalle opportunità che offriamo e dalle condizioni che mettiamo a 
disposizione dei nostri giovani, nonché dal modello di relazione, che per me è indispensabile. 
  Nella legge delega ci saranno princìpi chiari che cercheranno di contribuire all'inclusione 
sociale, formativa e lavorativa non soltanto dei giovani italiani ma anche degli stranieri che 
regolarmente soggiornano nel nostro Paese o decidono di venire nel nostro Paese – perché 
ritengono, per fortuna, che sia affascinante e attraente venire a studiare o a lavorare da noi –, 
promuovendo il diritto allo studio e il contrasto alla povertà educativa. Come vi ho detto, per 
alcuni progetti già lo facciamo, ma la legge, con i suoi decreti attuativi, cercherà di dare ulteriore 
forza, nella logica della collaborazione tra le istituzioni. Il mio primo partner da questo punto di 
vista – oltre che il Ministro dell'istruzione e del merito e il Ministro dell'università e della ricerca – 
è il Ministro della cultura, con il quale si intensificheranno i rapporti di collaborazione anche 
attraverso Carta giovani, che sarà lo strumento a tale fine condiviso. 
  Bisogna anche sostenere l'autoimprenditorialità – credo sia un fattore altrettanto importante 
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–, intanto allenando la vocazione e, poi, nobilitando il ruolo dell'imprenditore, che è il presupposto 
che il lavoro ci sia e aumenti, che sia garantito il più possibile, che siano garantite le condizioni 
umane del lavoro, che siano garantite le condizioni economiche adeguate del lavoro. Il lavoro 
non è un presupposto, perché se non c'è l'impresa non c'è il salario: prima ci deve essere un'idea 
di impresa, una prospettiva di impresa, ci devono essere regole attraverso le quali fare impresa, 
poi viene tutto il resto, che per noi rappresenta un obiettivo non soltanto da perseguire, ma per il 
quale bisogna collaborare in modalità intergenerazionale. Questo è ciò che facciamo in parte 
anche con il progetto Rete, un progetto che – come ho già detto – tende, da un lato, alla 
formazione e, dall'altro, all'autoimprenditorialità. 
  L'accesso al credito non è un fattore secondario. Dico questo proprio per mettere la 
questione anche sul piano economico. Penso che il rilancio del programma «Garanzia giovani» 
sia stato apprezzato da tutti, ancorché dobbiamo migliorare il profilo della collaborazione e 
anche la natura dello strumento, allargandone il perimetro economico. La prima settimana di 
giugno come Dipartimento per le politiche giovanili e il Servizio civile universale ci incontreremo 
con CONSAP (Concessionaria Servizi Assicurativi Pubblici) e con l'ABI per cercare di favorire una 
promozione e, quindi, una diffusione della disponibilità di questo strumento, che dovrà essere 
rafforzato da garanzie pubbliche, il che consentirà di stabilire e rafforzare il principio della fiducia 
reciproca tra il giovane o la giovane che chiede fiducia finanziaria e lo Stato che in qualche modo 
gliela affida, sul presupposto che affidando fiducia finanziaria si creino sempre maggiori 
opportunità, perché questa fiducia nel tempo possa essere ripagata doppiamente, non solo 
restituendo ciò che è stato dato ma offrendo soprattutto opportunità di lavoro e di vita, che sono 
indispensabili, ancora una volta nel presupposto di arrivare a una tappa importante nella vita di 
molti di noi, nella libera scelta, quella di dare vita alla vita. 
  È fondamentale il lavoro che stiamo portando avanti con il Ministro Alberti Casellati sulla 
valutazione di impatto generazionale (il cosiddetto «youth check»). Il Consiglio Nazionale dei 
Giovani (CNG) ha lavorato negli ultimi anni – è stato strumento prezioso, guidato dal presidente 
Pisani – sulle valutazioni ex post delle norme; questa idea di poter anticipare il momento della 
verifica, io credo consenta di legiferare, ognuno al proprio livello, dal Governo al Parlamento, con 
le consapevolezze sempre più indispensabili – non tutte magari, non tutte subito – per orientare 
le nostre scelte in modo tale che si valuti, quantomeno, l'impatto su chi verrà, soprattutto, avendo 
un occhio di riguardo e di attenzione per i giovani di oggi, che non sono necessariamente solo il 
futuro ma anche il presente: è a loro che dobbiamo consegnare condizioni di maggiore certezza 
o di minore incertezza. D'altronde, oggi la certezza non ce l'abbiamo, perché le dinamiche 
internazionali non ci consentono di avere la presunzione di dire: «voglio determinare la certezza». 
Oggi dobbiamo limitarci a dire: «voglio cercare di mitigare l'incertezza». 
  Per concludere, nelle prossime settimane vedrete la concretizzazione delle valutazioni 
d'impatto, che avrà uno strumento di accompagnamento nell'Osservatorio nazionale per 
l'impatto generazionale. Sono tutti elementi che ci aiuteranno a comunicare meglio, facendo 
grande attenzione a non sbagliare canali, linguaggi, formati, perché – me ne sto accorgendo 
anche come titolare della delega alla struttura degli anniversari nazionali – la memoria che 
dobbiamo coltivare non deve essere un patrimonio soltanto per chi già conosce e per chi ha già 
vissuto (che è comunque molto importante), ma bisogna soprattutto poterla tramandare a chi 
non ha vissuto e a chi verrà, che non ha necessariamente la possibilità di misurarsi con figure 
che hanno fatto la storia nelle varie discipline umane e scientifiche e con i fatti che hanno 
segnato la storia, soprattutto quella del Novecento, perché possano essere fattori di monito e di 
responsabilizzazione affinché nulla di ciò che è successo negativamente e drammaticamente 
nel Novecento si possa riprodurre anche sotto altre forme. Parlo di tragedie che hanno coinvolto 
intere comunità, senza adesso discutere e disquisire sulle dimensioni, perché quando parliamo 
di ciò che è successo con la Shoah non è una questione solo di dimensioni, è una questione 
umana, così come ciò che è successo con le Foibe e le comunità giuliano-dalmate non è una 
questione di dimensioni, bensì è l'effetto del sonno della ragione, che determina degli scempi che 
meritano di essere ricordati, perché anche nei piccoli comportamenti quotidiani noi ripristiniamo 
il senso del rispetto nei confronti degli altri, di noi stessi e della vita. Del resto, tornando al 
ragionamento che ho fatto nelle mie premesse, non ci potrà essere mitigazione del problema 
demografico nel suo freddo inverno se non ripristiniamo il senso della vita, il rispetto della vita e 
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il rispetto nei confronti delle persone. 
  Aggiungo qualche considerazione in materia di sport, anche perché, come vi ho detto, il mio 
pensiero è che lo sport sia una difesa immunitaria. Sempre più stiamo lavorando sul tema della 
misurazione scientifica del beneficio dello sport rispetto al benessere delle persone, trasferendo 
lo stesso effetto, con altri presupposti, sul benessere delle comunità. Lo abbiamo visto a 
Caivano, ma lo vedremo negli altri luoghi dove lo stiamo riproducendo, contestualizzandolo e 
profilandolo, che sono – cerco di ricordarmeli tutti, ma sarete benevolenti se qualcuno mi sfugge 
– Quarticciolo-Alessandrino (Roma), Rozzano (Milano), Scampia e Secondigliano (Napoli), 
Rosarno e San Ferdinando (Reggio Calabria), Orta Nova (Foggia), San Cristoforo (Catania) e 
Borgo Nuovo (Palermo). Ci mettiamo tanta passione nel lavoro che facciamo, perché siamo 
convinti che anche gli interventi in quegli ambiti determinino il ripristino di condizioni minime di 
umanità, oltre che di legalità, che contribuiscono anche all'idea di fare delle scelte, che passano 
inevitabilmente per le consapevolezze, per la responsabilità e per il rispetto, che in molti casi 
sono negati da arretramenti del sistema dello Stato, nonostante il lavoro delle forze dell'ordine e 
dei militari. A Caivano abbiamo comunque ripristinato legalità, con tutto quello che c'è a 
contorno. Siamo convinti dell'utilità di tutto questo lavoro, a volte non sempre visibile, che non 
riguarda soltanto queste ulteriori otto centralità, ma riguarda anche i 50 milioni di euro che 
stiamo co-investendo con il Ministero dell'interno, sempre per intervenire nelle periferie urbane e 
sociali: i playground che abbiamo sviluppato in 1.250 comuni del Sud sotto i 10 mila abitanti 
(i playground sono impianti sportivi gratuiti); il progetto «Sport illumina» con i playground per le 
realtà urbane più strutturate, che hanno comunque bisogno di interventi; gli investimenti del 
bando «Sport e periferie»; gli investimenti del bando «Sport per tutti e di tutti». Tutto ciò 
contribuirà al ripristino di condizioni minime che consentiranno di avere un po' più di fiducia nei 
confronti del futuro. 
  Una ultima testimonianza sportiva – da un lato benaugurante e dall'altro confortante – è di 
questa mattina. Prima di venire qui, insieme al collega Valditara, sono stato allo stadio Olimpico. 
C'erano 250 studenti e studentesse di tutta Italia, c'era l'Italia presente alla giornata finale dei 
Giochi della gioventù che abbiamo ripristinato. Qualcuno mi dirà: c'è un legame, una 
corrispondenza tra i Giochi della gioventù e il tema che stiamo trattando? Apparentemente no, 
ma fa parte sempre di questo disegno complessivo, olistico, nel quale ogni singolo elemento, 
soprattutto se non disarticolato, se messo in relazione con gli altri, può determinare quella rete di 
opportunità, quella rete di sensibilità, quella rete di umanità, quel percorso progressivo che inizia 
dai più piccoli e poi si consolida con l'adolescenza e con la maturità, che porta in ogni caso a 
fare le scelte consapevoli, qualunque esse siano: avere figli o non avere figli, accettare un lavoro 
anche se non è esattamente quello che uno vorrebbe, anche se non garantisce lo stipendio che 
uno vorrebbe, ma considerandolo come una tappa di un percorso progressivo che per 
approssimazioni successive poi porta, anche attraverso l'impegno, a ottenere ciò che si vuole; in 
qualche maniera, ripristinare le condizioni minime della fiducia nei confronti della vita, che è 
anche un fatto scientifico. Non è il mio campo, ma ne voglio parlare perché c'è anche questa 
implicazione che non è secondaria: quando noi pensiamo alla natalità non sempre pensiamo alla 
fertilità. Invece, è un altro aspetto molto importante, che ha bisogno di professionalità, di 
specializzazione. Parte dalla consapevolezza intanto del benessere personale, dello star bene 
fisicamente e, quindi, di predisporsi al concepimento, da parte di un uomo e di una donna, su 
presupposti di qualità della propria condizione fisica. È un tema di carattere metabolico, è un 
tema che poi passa attraverso lo stato di salute della diade madre-feto, e passa anche attraverso 
il modo con il quale ci si approccia. Non è un fatto meccanico, ma è un fatto inevitabile, è un 
fatto socialmente rilevante, è un grave problema della salute pubblica. Pensate che il dato 
globale è che c'è una infertilità a livello mondiale stimata in quasi 49 milioni di persone, e questo 
ha un effetto. Adesso io non so, perché mi sono focalizzato su un fotogramma, quindi non ho 
visto tutto l'aspetto dinamico della progressione negli anni e quindi probabilmente oggi c'è una 
consapevolezza, i numeri magari erano gli stessi anche prima, ma ho qualche dubbio. Ho la 
preoccupazione di capire che le scelte di vita determinano – tra le tante cose, passando 
attraverso la qualità della vita delle persone – anche la capacità, non soltanto la predisposizione 
dell'animo, ma anche quella del fisico alla procreazione, che non è un fatto secondario. Se 
analizziamo la questione dal punto di vista metabolico, gli stili di vita sono determinati non 
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soltanto dall'attività del corpo, ma anche dall'alimentazione. 
  Mi auguro quindi che il lavoro di questa Commissione possa contribuire anche in questo 
senso e che lo sport possa essere un fattore di alfabetizzazione. Non è un caso che tra le 
discipline che accompagnano i Giochi della gioventù (che io insieme al Ministro Valditara ho 
voluto come progetto non solo sportivo, ma educativo), c'è la disabilità, c'è la salute, c'è 
l'ambiente e c'è l'alimentazione. Si assoceranno a breve, nell'ambito di un protocollo che 
abbiamo già sottoscritto noi sei ministri, il Ministero delle pari opportunità e quello della cultura, 
proprio perché siamo convinti che partendo dai bambini delle elementari si possa intraprendere 
un percorso nuovo, grazie anche alla nuova riconfigurazione dell'educazione civica, che possa 
consentire di arrivare poi, strada facendo, ad acquisire quelle consapevolezze, ad essere 
consapevoli anche delle responsabilità che abbiamo e ad avere un senso del rispetto di noi 
stessi e degli altri che ci predisponga non soltanto a dare vita alla vita, ma a garantire una buona 
vita a ognuno di noi. 
  Vi ringrazio. 

  PRESIDENTE. Grazie, Ministro, per questa ampia e approfondita relazione. 
  Do quindi la parola ai colleghi che intendono intervenire per porre quesiti o formulare 
osservazioni o richieste di chiarimento. 
  Prego, onorevole Porta. 

  FABIO PORTA. Grazie, Ministro, per la relazione completa, lunga, ma anche appassionata. Si 
vedeva che le cose che diceva fanno parte anche di un suo vissuto e le fa onore. 
  Tornando rapidamente ai temi della nostra Commissione, faccio un paio di considerazioni. Ci 
siamo soffermati con importanti contributi su questo tema, sugli impatti, ma anche sulle cause e 
sulle possibili soluzioni, e ci stiamo concentrando sostanzialmente su due elementi che possono 
dare un contributo positivo alla lotta alla recessione demografica. Il primo è sicuramente 
rappresentato dalle politiche di natalità, con tutto quello che le riguarda anche da un punto di 
vista di approccio culturale, e lei mi sembra che su questo sia stato molto ampio e convincente 
nella sua esposizione. L'altro versante è quello della mobilità, dell'accoglienza, dei flussi 
migratori. Su questo mi sarei aspettato qualche parola in più, proprio perché lo sport, forse, è il 
più bel manifesto che noi possiamo dare oggi, all'Italia e agli italiani, di una società aperta, di una 
società più ricca, di una società nuova, che è esattamente quella che noi vorremmo vorremmo 
costruire, attraverso tutti gli strumenti a nostra disposizione. Lei ha accennato ad alcuni, come il 
servizio civile. Io sottolineerei, per esempio, il Servizio civile internazionale, perché dà la 
possibilità anche ad alcuni milioni di italiani che sono residenti all'estero di poterlo svolgere. È 
una cosa che spesso viene dimenticata e poco sottolineata. Mi sembra importante. 
  Lei ha citato l'adozione. Io ho saputo qualche giorno fa, presidente, che l'Italia è il Paese al 
mondo con maggior numero di adozioni. In realtà, i primi sono gli Stati Uniti, ma dal punto di 
vista della proporzione con gli abitanti siamo noi i primi. Questo è anche un elemento 
culturalmente importante. Intanto dice che siamo un Paese con una predisposizione 
all'accoglienza, ma indica anche – abbiamo alcuni esempi nello sport – come possiamo 
diventare un grande Paese anche da questo punto di vista. 
  Accenno, perché me ne occupo direttamente, alle nostre comunità all'estero. Con riferimento 
ai Giochi della gioventù, l'impegno tra le nostre comunità all'estero sullo sport è molto 
importante. Io faccio spesso l'esempio del Venezuela, un Paese disastrato per tanti motivi, dove 
la comunità italiana sta soffrendo anche con sequestri, con persone che sono anche in galera. 
La cosa che funziona – sembra quasi un miracolo – sono i centri italiani, soprattutto nella parte 
sportiva. Organizzano giochi della gioventù, olimpiadi, competizioni. Su questo tema, forse – ma 
magari andiamo un po' al di là del tema di oggi –, dovremmo soffermarci anche perché poi ci 
sono delle zone grigie che riguardano più l'organizzazione (so che qui entriamo in un campo 
minato) del CONI e di come lo stesso si organizza all'estero. Spesso non sono chiare le modalità 
di scelta, di individuazione. A volte abbiamo personaggi che si autoperpetuano da diversi 
decenni e invece avremmo bisogno di nuova linfa, di nuove politiche. Questo, però, è un altro 
tema. 
  Sul tema della mobilità, dei rapporti anche con comunità italiane all'estero, oltre che con 
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l'integrazione di quelle straniere in Italia, credo sia importante il ruolo del suo Ministero. Mi 
sembrava quindi giusto farne riferimento. 

  PRESIDENTE. Grazie. 
  Do la parola all'onorevole Russo. 

  GAETANA RUSSO. Grazie, presidente. Vorrei ringraziare il Ministro Abodi per la relazione 
esaustiva e appassionata. 
  Mi ha colpito un passaggio quando parlava del progetto Rete e delle sei regioni in cui 
attualmente è attivo. Mi aveva colpito che, ad eccezione del Piemonte, fossero regioni del Sud 
Italia. Peraltro il progetto adesso è esteso anche ad altre eventuali regioni sempre del Sud Italia. 
Lo dico perché anche nel corso delle audizioni che abbiamo avuto nelle settimane scorse 
abbiamo constatato come la denatalità e lo spopolamento siano maggiori nelle regioni del Sud e 
del Centro piuttosto che del Nord Italia. Volevo capire se c'era stata un'azione mirata,  
eventualmente, proprio per partire con il progetto Rete in queste regioni, e quindi estenderlo ad 
altre regioni – mi sembra che abbia citato anche la Calabria e altre –, o se, viceversa, sono state 
le regioni stesse ad attivarsi in questo rapporto. Volevo quindi sapere se è una decisione 
avvenuta in modo contestuale e collegiale piuttosto che non casuale, ma sarebbe comunque una 
casualità interessante proprio perché tra i dati che ci sono stati consegnati sia da ISTAT che dal 
CNEL, in effetti, si rileva la denatalità più in queste regioni rispetto a quelle del Nord. 
  Grazie. 

  PRESIDENTE. Grazie. 
  Do la parola all'onorevole Tremaglia. 

  ANDREA TREMAGLIA. Grazie, presidente. Intervengo velocemente, scusandomi innanzitutto 
per essere arrivato in ritardo, per ringraziare della disponibilità il Ministro. 
  Con riferimento a quello che si è detto e abbiamo affrontato quest'oggi, credo che un 
particolare punto di attenzione, anche per le future audizioni, anche quando ci sposteremo sul 
settore sanitario, in combinazione con quello che riguarda più strettamente invece lo sport, sia 
un altro aspetto rispetto a quello evidenziato dai colleghi. Noi oggi parliamo di transizione 
demografica, anche perché fortunatamente la durata della vita si allunga, quindi la longevità 
aumenta. Per fortuna, quindi, da questo punto di vista la popolazione invecchia. Per sfortuna, poi, 
c'è l'altro lato della medaglia, ovviamente, per cui invecchiare comporta una serie di difficoltà 
maggiori per i singoli e, di conseguenza, per le comunità locali, familiari e per il nostro sistema di 
assistenza sociale. Da questo punto di vista, penso che negli ultimi anni si stia diffondendo una 
maggiore consapevolezza dell'importanza dell'essere attivi, dell'essere poco sedentari, non dico 
dell'essere sportivi però quantomeno impegnarsi anche nelle attività quotidiane, cercare di fare 
qualche passo in più, qualche rampa di scale in più, invece che prendere l'ascensore o prendere 
la macchina, perché questo comporta poi evidentemente che una persona oggi a settant'anni 
possa essere più attiva e più autosufficiente di quanto non fosse dieci anni fa o vent'anni fa. 
  Uno dei punti di attenzione che suggerisco alla presidente e alla Commissione è anche 
questo. Se da un lato dobbiamo lavorare sul tema della natalità, sul tema dei giovani, ma, come 
abbiamo già visto nelle precedenti audizioni, è un tema generazionale, è un tema sul quale 
lavoreremo nei prossimi dieci, venti o trent'anni (se va bene), dall'altro questo non dico che sia un 
tema che risolviamo in sei mesi, però senz'altro, se già da ora iniziamo a spiegare al 
quarantenne, al cinquantenne o al sessantenne di oggi che se inizia oggi a fare dieci chilometri al 
giorno a piedi quando poi avrà settanta-ottant'anni sarà più facile che riesca ad andare a fare la 
spesa da solo o riesca a portarsi a casa la spesa da solo, questo può aiutare, da tutti i punti di 
vista, oltre al singolo, anche la comunità e i servizi sociali. 

  PRESIDENTE. Grazie. 
  Non ci sono altre richieste di intervento. Ho anche io un paio di punti su cui eventualmente le 
chiedo un approfondimento o, comunque, uno spunto di ulteriore riflessione nonché, 
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eventualmente, collaborazione con la Commissione. Intanto riprendo quanto detto dall'onorevole 
Tremaglia, che condivido in pieno. Effettivamente la questione dell'ambito della delega allo sport 
si interseca molto sulla strategia per l'invecchiamento attivo che in qualche modo riguarda temi 
di longevity che questa Commissione ha trattato. Sicuramente questo punto penso meriti una 
riflessione ulteriore e specifica da parte della Commissione.  
  Lei ha trattato due punti che mi sembrano di particolare importanza (tutti sono importanti in 
realtà), evidenziati anche dalle altre audizioni che abbiamo fatto. Uno è quello della VIG, della 
valutazione dell'impatto generazionale. Diceva che con la Ministra Casellati state lavorando su 
questo. Volevo capire se riprende quel disegno di legge che è depositato oggi al Senato oppure 
rientra nell'ambito del disegno di legge delega che state redigendo. 
  L'altro tema è se, in qualche modo – immagino congiuntamente con la Ministra Bernini – 
avete affrontato e approfondito, ed eventualmente in quali termini, il fenomeno che ci è stato 
rappresentato come macroscopicamente emergente dell'emigrazione all'estero nella 
popolazione giovanile, in particolare di quella più qualificata. 
  Do quindi la parola al Ministro per la replica. 

  ANDREA ABODI, Ministro per lo sport e i giovani. Grazie ancora, presidente. Se lei è d'accordo, 
partirei con l'onorevole Porta. 
  Non ho potuto umanamente dire tutto, anche perché vedevo molto velocemente correre 
l'orologio e sapevo di avere un tempo. La relazione non sarà stata certo esaustiva di tutte le 
attività poste in essere dal mio Dipartimento. Io ho cercato di far emergere alcuni aspetti, ma 
soprattutto l'approccio. Quando parliamo di mobilità e accoglienza, per me non c'è un tema che 
possa esser considerato differentemente. Quella predisposizione vale per chi decide di venire 
qui, lo fa nel rispetto delle regole, nel rispetto di procedure, con lo spirito dell'accoglienza che è 
già parte del nostro sistema e lei ha dato un elemento che lo conferma ulteriormente, che io non 
avevo con puntualità, cioè il numero di adozioni, che rappresenta la sensibilità del Paese tutto e 
del Governo. Possiamo avere anche idee differenti su alcuni aspetti, ma il rispetto della persona, 
il rispetto anche delle regole, il rispetto di chi viene accolto, il rispetto di chi accoglie 
rappresentano per noi un punto di riferimento che poi dobbiamo semplicemente attuare, 
adottare e dimostrare di aver fatto nostro. Su questo non c'è dubbio. 
  Lo stesso discorso vale per l'articolazione internazionale delle nostre proposte di servizio 
civile, ma non soltanto, perché ci sono i Corpi civili di pace, ci sono i Corpi europei di solidarietà. I 
Corpi civili di pace, in particolare, in collaborazione con il MAECI, avevano esaurito la loro fase; li 
stiamo trasformando in una offerta di servizio civile di pace. Può sembrare soltanto un gioco di 
parole, ma in effetti questo consente alla nuova configurazione di poter garantire una continuità 
della proposta che va verso le esperienze internazionali, che peraltro sono sostenute – per altri 
versi e con altre dinamiche – anche dell'Agenzia italiana per la gioventù, che è la nuova 
riconfigurazione alla quale sono state attribuite nuove competenze che riguardano, tra l'altro, 
proprio la cooperazione internazionale. 
  Quindi, da questo punto di vista, c'è il servizio civile con le sue posizioni già dedicate 
all'estero, che ci sono: sono una percentuale relativamente limitata, ma sono comunque previste, 
in alcuni casi perché contemplate in accordi bilaterali (vedi il Trattato del Quirinale con la 
Francia), in altre proprio perché il servizio civile ha sempre mantenuto nel tempo una sua piccola 
dotazione dedicata alle esperienze internazionali. 
  Stiamo dando un'importanza, che ancora non si vede, al rapporto con le comunità italiane 
all'estero. Gli ultimi che ho incontrato io personalmente – poi ci sono il Dipartimento per le 
politiche giovanili e l'Agenzia italiana per la gioventù che vanno in giro per il mondo a incontrare 
le nostre comunità – sono giovani argentini e sudafricani, italiani o comunque di origine italiana, 
che hanno partecipato ad un contest proprio per stabilire questo rapporto di collaborazione. 
Siamo andati anche in Argentina (io no, ma le strutture sì), perché noi vogliamo svilupparlo 
questo rapporto, con le regole che ci siamo dati. Questo riguarda, da un lato, l'evento – i Giochi 
della gioventù e i Giochi studenteschi sono sicuramente un'opportunità – e, dall'altro, anche lo 
studio di una sezione speciale del registro delle attività sportive dedicata proprio alle 
associazioni e alle società sportive estere. Questa è una proposta che è arrivata anche a livello 
parlamentare. Credo di aver dato un parere favorevole o comunque aver espresso una volontà in 
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questo senso. Ho accompagnato anche una proposta dell'onorevole Amato e di altri 
parlamentari, perché ritengo che sia un altro strumento che possa essere attivato con le logiche 
che lei ha richiamato. Penso, almeno parzialmente, di aver risposto a lei e la ringrazio, fermo 
restando che io ho l'idea che queste audizioni servano anche a noi come momenti di verifica 
reciproca, ma il rapporto di collaborazione con il Parlamento tutto è fatto di ogni giorno. Quindi, 
qualunque proposta dovesse arrivare da parte vostra sarà seguita, per quanto mi riguarda, con 
grande attenzione e anche con voglia di sostenerla e di collaborare. 
  Onorevole Russo, io sono arrivato con un progetto sulla carta. Per carità, è sempre un buon 
presupposto, però ho avuto il piacere di stimolare l'apertura del primo hub a Nuoro, peraltro con 
colei che poi sarebbe diventata la presidente della regione, a dimostrazione che su questi temi ci 
si incontra e certamente non ci si divide. C'era già uno schema definito, si erano candidate sette 
regioni (la Sardegna, il Piemonte, il Veneto, l'Abruzzo, la Campania, la Puglia e la Sicilia), ma era 
tutto rimasto ancora sulla carta. Personalmente non mi accontento e altrettanto chi lavora con 
me. Quindi, pur non avendo ancora aperto tutti gli hub – e vi assicuro che c'è uno stimolo 
costante anche per chiudere il cerchio della prima –, anche per definire i dettagli del secondo 
modulo, noi siamo andati in giro. Contrariamente al passato, non l'abbiamo fatto con i comuni e 
non abbiamo aspettato le candidature; abbiamo sollecitato le regioni, che non erano coinvolte, 
pur essendo titolari comunque del tema politiche giovanili come materia di competenza 
concorrente. Abbiamo dato attuazione al progetto per la prima volta. Abbiamo detto: parliamone. 
Noi riteniamo che si debba partire dal Sud e quindi coprire ciò che manca. 
  È sinceramente gratificante lavorare sui fattori di debolezza, perché è facile – come si dice – 
fare sci nautico con gli elementi trainanti; qua dobbiamo nuotare, e anche con la corrente 
contraria. Questo è il senso delle scelte che abbiamo fatto su Calabria (dovrebbe essere Reggio 
Calabria), Basilicata, Molise, Umbria e Marche: dovremmo fare Ancona, Terni, Isernia e Potenza, 
tendenzialmente. Vedrete che entro il mese di giugno o luglio – mi prendo del tempo, anche 
perché non dipende solo da me – le sedi saranno definite; gli accordi con le università, le Camere 
di commercio e le imprese (insieme a Invitalia, che è co-titolare del progetto) saranno definiti; la 
scelta dei luoghi sarà definita, perché anche quelli hanno un significato e daremo anche a queste 
regioni delle opportunità. Abbiamo già, a partire dalla Lombardia, regioni che si sono candidate, 
che apparentemente non hanno un'esigenza, ma tutte hanno un'esigenza. Tanto più le regioni 
dove c'è un ragionevole benessere, ma che comunque esprimono delle precarietà, delle 
dimensioni periferiche di carattere non soltanto urbano, ma anche sociale, hanno bisogno in ogni 
caso di continuare a offrire e alimentare un modello di relazioni e di opportunità. La Lombardia 
ha già fatto il primo passo, ma c'è anche la Toscana. Sono convinto che noi, come mi ero 
impegnato a fare con voi, a cavallo tra il 2025 e il 2026, copriremo il territorio nazionale.  
  Onorevole Tremaglia, per me il tema sanitario o, meglio, un modello che preveda anche 
quell'aspetto valutativo è indispensabile e lo stiamo dimostrando anche in ambito sportivo. Si è 
sempre detto, soprattutto negli ultimi tempi, che lo sport faccia bene, ma non si è mai capito 
perché. Non si è mai valutato scientificamente. Si è parlato dell'aspetto terapeutico, si è 
comunque parlato della cultura della prevenzione, si è parlato di tutti i fattori metabolici che 
beneficiano in ogni caso della pratica sportiva – che non vuol dire delle competizioni, ma della 
pratica sportiva quotidiana e costante nel tempo –; tutto ciò vi consegna un dato che poi 
concorre a tanti fattori di malessere individuale e sociale. Il 94,5 per cento dei nostri adolescenti, 
rispetto ai parametri dell'Organizzazione mondiale della sanità, non svolge attività sportiva 
quanto dovrebbe, cioè un'ora al giorno. Questo ci dimostra – al di là del fatto che ci occupiamo e 
ci preoccupiamo anche della terza età, alla quale sono vicino, sono ai confini: ho 65 anni, che 
vuol dire che ci sono arrivato – che anche quello va perseguito. Visto che la vita si allunga, deve 
essere una buona vita, non soltanto una vita lunga. La nostra preoccupazione è per gli 
adolescenti e anche per i bambini. 
  Con il Ministro Valditara stiamo quindi lavorando per rafforzare il presidio sportivo a scuola a 
partire dalle scuole elementari. Voi sapete che le prime tre classi non hanno personale 
qualificato (ovvero laureato in scienze motorie) che insegna. Ci sono maestri maestre, che 
potrebbero anche essere laureati in scienze motorie, ma non è quello il titolo richiesto. Con il 
Ministro Valditara stiamo cercando di affrontare questo tema. Noi vorremmo arrivare addirittura 
alla scuola materna con il gioco, la motricità nel senso proprio psicomotorio, perché sono lì le 
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fondamenta.  
  Quello che stiamo facendo di veramente nuovo è, insieme al Ministro Schillaci, una 
metodologia di misurazione dell'efficacia. Quello che il Parlamento sta cercando di portare 
avanti con tante iniziative parlamentari sulla prescrivibilità dell'attività fisica per contrastare le 
malattie gravi non trasmissibili, oltre che per curare gli aspetti psicologici e le patologie magari di 
carattere proprio psicologico e mentale, è la dimostrazione che si è aperta una fase nuova, 
anche qui senza confini tra maggioranza e opposizione. Ci troviamo tutti nell'impegno comune. 
  Io ho tolto l'ascensore per definizione. Anche chi lavora con me – non solo perché siamo al 
primo piano – sa che deve fare le scale. Perché è un fatto mentale, è un fatto di attitudine, di 
abitudine al movimento. Può sembrare una cosa sciocca, ma è così. Così come dobbiamo capire 
che ci sono barriere economiche che comunque precludono l'attività sportiva. Per quanto noi 
stiamo lavorando sugli impianti gratuiti all'aperto (e i playground sono esattamente questo), per 
quanto la cultura della ciclabilità in qualche modo – al di là delle altre implicazioni e dei rischi 
che si corrono, sui quali stiamo anche lì intervenendo – vada esattamente in questa direzione, 
sottolineo, sempre nell'ottica dei sostegni e dei supporti, che da soli non bastano, così come sul 
tema della denatalità, che servono maggiori risorse. Tutti i colleghi europei mi parlano delle loro 
misure di defiscalizzazione per favorire la natalità, ma non sono quelle le motivazioni esclusive 
che portano a dire «adesso possiamo permetterci di avere un figlio», anche se è un tema che, 
capisco, è incombente. Però, «Dote Famiglia», che è stata approvata con la legge di bilancio 
2025, va esattamente in questa direzione. Con l'ISEE sotto i 15.000 euro si ha la possibilità di 
avere contributi economici fino a un massimo di tre figli. Non vengono erogati direttamente alle 
famiglie, ma attraverso le società e le associazioni sportive, cioè la rete di 100.000 realtà sul 
territorio che devono verificare che i beneficiari non soltanto si iscrivano, ma che partecipino, che 
frequentino e che utilizzino lo strumento. Siamo infatti convinti che non basta dichiarare o 
declamare un principio, anche costituzionale, e poi non correlarlo alle difficoltà che fanno parte 
della nostra vita. 
  Cara presidente, le dico di sì, dal punto di vista dell'allargamento degli orizzonti, soprattutto 
con il Ministro Bernini. Con il Ministro Bernini stiamo rivedendo tante cose, anche il baricentro 
dei corsi di laurea in scienze motorie, che si orientano sempre di più verso la dimensione 
medico-scientifica, che è utile, e sempre meno verso la psicomotricità, che comunque è 
indispensabile nel momento in cui immaginiamo di allargare i profili della presenza 
dell'educazione fisica, motoria e la cultura del movimento. Ricordo a tutti noi che lo scorso anno, 
dopo decenni, c'è stato un concorso pubblico per l'abilitazione all'insegnamento dell'educazione 
fisica e meno del 9 per cento è risultato idoneo, il che vuol dire che ci dobbiamo porre il 
problema. Anche qui si tratta di correlazioni tra tutti gli elementi. 
  Da parte nostra, anche grazie alle vostre sollecitazioni, non mancherà l'impegno a mettere in 
pratica le cose che abbiamo espresso qui, a continuare a fare quello che abbiamo detto che 
stiamo facendo e a comunicare anche gli effetti del lavoro comune, perché questa credo che sia 
la cosa più importante. Da un lato è comprensibile l'understatement, il profilo basso, ma dall'altro 
bisogna far capire quello che facciamo, perché c'è bisogno anche di un utilizzo pieno degli 
strumenti e delle politiche che noi mettiamo a disposizione del cittadino. 
  Grazie. 

  PRESIDENTE. Grazie davvero, anche per queste ulteriori risposte.  
  Nel ringraziare nuovamente il Ministro Abodi, dichiaro quindi conclusa l'audizione. 

Sulla pubblicità dei lavori. 

  PRESIDENTE. Avverto che, se non vi sono obiezioni, la pubblicità dei lavori della seduta 
odierna sarà assicurata anche attraverso impianti audiovisivi a circuito chiuso. 

Comunicazioni del presidente. 
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  PRESIDENTE. Vi informo, nell'ambito delle comunicazioni del presidente, che il signor 
Giancarlo Tortoreto, luogotenente carica speciale dell'Arma dei Carabinieri, ha comunicato la 
rinuncia all'incarico di collaborazione che era stato deliberato nel corso della riunione dell'Ufficio 
di presidenza, integrato dai rappresentanti dei gruppi, il 23 aprile scorso. 
  Comunico inoltre che l'Ufficio di presidenza, integrato dai rappresentanti dei gruppi, nella 
riunione del 19 maggio, ha stabilito che la Commissione si avvalga, ai sensi dell'articolo 5, 
comma 4, della delibera istitutiva e dell'articolo 21 del Regolamento interno, della collaborazione, 
a titolo gratuito e a tempo parziale, del dottor Fabio Edoardo Ermanno Carniol e della 
collaborazione a tempo parziale della dottoressa Agnese Gatti, alla quale sarà corrisposto un 
compenso una tantum di 4.000 euro lordi. 
  Tali collaborazioni diventeranno effettive dopo l'espletamento delle relative procedure 
autorizzatorie, ove necessarie. 
  Se nessuno chiede di intervenire, dichiaro conclusa la seduta. 

  La seduta termina alle 13.25. 

ALLEGATO 

Memoria presentata dal presidente dell'Istituto Nazionale 
di Documentazione, Innovazione e Ricerca Educativa (INDIRE). 
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